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*ILLVSTRISSIMO> 

ET ECCELlWtISSIMO 

^ 

S 1 ,G N O R.E. 

V ESTÀ tenuéefalazione 
della mia fantafia , nella 
preferite Gomedia vfcita_. 
fuori, ili quella paffata Pri* 
mauera della mia età (Illu- 
ftrifs. & Eccell. Sig. ) fù'conuertita in ru* 
giada dal Cielo di virtuofa giouentù, al* 
lora che l'anno 1 627. il primo, ed il 5. ' 
del Mefedi Luglio'^ nell'horto della mia^ 
' cafainCamporeggifù recitata, per ho* 
norare,e condire le nozze del Sig, Dottor 
Flaminio Benedetti, e della Sig. Felice-,» 
Puflì fua conforte . Onde doueua, come 
rugiada della mattina j fubito apparita-^, 
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fuanireje perquefto mi contentai dì buo- 
na voglia, che andaffealle cimmerie ftàn 
ze à dormire nella camera dellofcurità: 
acciò doppo tal fonnofpirafle nelle brac- 
cia del (lleniio , per effer fepolta nellof- 
Gura tomba deli'oblfuione. Ma eccoque- 
fto lento vapore , da vna notte tempe- 
rata, e Terena di amicheuoli perfuafioni 
eccitato, eda tranquille aure di preghie- 
re fatto vigorofo, in vece di fuanire , « 
Rino VA ro m queUeffere di cadente tu- 
giadajla quale horafe V.S. fauorirà riceue 
re nel chiaro mare del fuo merito , enella 
conchiglia dellè mani della fua protezio^ 
ne, ricangieràinPerle,le quali conferua* 
te nel pecto della fua difefa , non faranno 
alterate dalf aria torbida della in a ledicen 
za,e fotto la Incedei nome fuo maggior- 
mente rii'plenderanrtoje faranno più glo- 
riofe nel ciuile vfo, e dil etto. Prcgo<lun- 
<qtìe V. S. à riceuerla in fegno , ^ in con- 

• , .-f<»rma- 

r. ' e" 



fermarione deHa^ddiutaferuitù^ dh'to le 
profefTo. Et inchinandomele) humilmen 
te la reuerifco . 
Di Cafa il dì s o. di Maggio 1^38, 

Di y* S. putir ifs,0* Eccelle fttifi,. 



Deuotiflìmo Seruìtore 



Gio: B^itf^a BenedetttK 
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A i INTER» 



6 

e INTERLOCVTORL 

5 L'Aurora fa il Prologo. . 
a Pandoro. Paft ore. r 

3 Seróilìo Paftotc/cómpagod di Pandoro. 

4 Senarbia Ninfa* 

5 Filìii'da Njnfa,ioià>agtia di ^narbia. 

6 Branda , Nutrice di Senarbia > lotto habi- 

to di contadina. 

7 Pen fiero Villano, ^ 

8 Slillòcéiò Villano . 

p M. Periandro Grammatico forcftìcro. 
lo Sileno Mago. 

Lct Scena fi finge nelle ville dell' Arhict^ 



Pouunque nella prefente Còmedia fi trouaflfe q iieftc 
voci , Fato ^ Sorte ^ Deftino ^ Fortuna ^ ò fimili^ 
TAutore fi protetta haueruele pofte per ornamen- 
ti Poetiate per effe non intendere altrO:, che le caii- 
fe feconde dependenti da Dio , 

' PRQt 




PROLOGO 

^^^^ 

L'AVRÒ R A. 

QVi doue il Ciel prodigo ogn'hor fi moftra ' 
De' fuo''benigni , ed amòrofi efFetti , 
E fparge delle grazie il Tuo teforo 
Nejle riue dell'Arbia ; ecco mi accingo 
Col bianco piede di rugiada afperfo 
Calcare i lidi, & irrorare i fiori. 
' Io del Sol preeiiirlbra j 
E delle aurate fila 

Delle file belle chi3rpe acconciatrice ; 
^, Io ,di lui meflfaii^gièfa/ e nnhzia eletta ; 
Io gradita, e diletta , 
. - Lucente rrimiceria , anzi Regina 

Di lumi, e di fplendofi, e Dea fijblime: 
Ch'io fon pur quella, che ne' pnmi albori 
Velocillìnìa vengo' à rifiiegliare 
In quefti in^riónV ^ 
" '"^ A4 ^Ke* 
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Ne* piti purgati , i^d eleuati fpirti 

Spiritofì concetti ; e luce ancora 

In terra fpando , e Copra il yarto Egeo ; 

E della Notte l'ombre fofche^ e nere 

Fuggono al lampeggiar del -mio bei volto ♦ 

Sì che di lucCv e lume 

Sq melTaggiera j e Nume • 

Ben co' voftr occhi lincei hor pen^-trate 

Eflfer io la lucente^ e chiara Aurora 

E da quella mia deftra 

Carca di accefa, e luminofa face, 

E da' queffaltra parimenitc mano^ 

Di rofe colma ^ e fiori , 

Ciò mC:jlio anGh*4^prpnde{c . 

E qneùi purpurini.:, e crocci vanni ^ 

Pro ii lati di argento^ 

Già per l'aria volanti 

Spiegan de' pregi miei le pomp ^e' va^tì , 

E*l proprio nome, e reffcr mio fan chiarQ 

I crini, i raggi, e queftq fer^en volto , 

Che fon del Sol germana. 

Che mcr^uiglia fia fe J^ffp hp.wi 

Si cftenda il nierto olio, e'I mio potere ? 

E chi non vede appreflToo 

Che n quefto fiume^ e'n.quefte piagge amene 

Allo fpuntar dell aure mattutine , 

Qijaiido fuot pongo il vifo , 

Scopro candide perle .alt'ediuine? ^ 

gmule il) vero al candor dell^ Q^U^c ^ 



Oue fi vede ogni piaggia imperlata y 

Ogni perla illullrata ancor fi ammira . 

Tu già lo proui Xtbia belhj e felice: 

Che quando il Sol entro del fen mi fcende , 

I tuo' limpidi argenti, e quei cn'ftalli 

Quai rerfi fpccchi niiro^ 

:Oue io mi (guardo, e glorio: 

E a quel chiaro retli^ffo 

Biancheggiano i tuo- colli, come Auorio» 

(jioifci pur pompofa, 

E godi ni quefto nitido candore . 

Tanto preclaro ho^ore. 

Vedi^ per te fon qui quafi foriera 5 

E paraninfa altera 

Venuta i ripQftar tuo* giorni lieti, 

E favorir con I4 mia pura luce 

I tuo' diletti, e degni habitatori, 

E graditi PaOori: 

Si che hor per tuo gloria eccomi pronta , 
Che Aurora ancor di grazie etìer ti voglio; 
Però quel che mi fegue aiico t'illuflri, 
E faccia Tempre le ^eile apparire 
De* merti jiio] 

E verfi d^lla luce il vafo d oro 

Soura del tuo bel fuoloj 

Qivdl con qucfti mie* fiori, e queftc refe 

Di quefto mio caneftro 

Lo fiorifco > & adorno , 

E fopra poi li fpargo,. ^. compartilf o; 

Eie 



lo 

E Je viole belle 

Saran di Ini;, qua! Ciel, lucide Stelle> 

Ed i mie' dolcij e foaui liquori 

Alle tue piante^ e fiori 

Saran beuanSa^ e cibi • 

Per nutricarle:, e dare i lor vigofe . 

Dunque ti lafcio^ Hor ch'io preflb gfa 1 Duce 

Del giorno, e della luce 

Scorsia dall'Oriente 

Seguitar di me Forme, *e le . pedate; 

Ma non men degnij, e rifplendenti Soli 

Veggio con lo fplendor de fuo' bei rai 

Dar lume d quefta Scena^ & animare 

Quello Soggetto, che ben dir fi puote 

Hora haucr vita, e fpirto : e fc defio 

Nafce in voi di faper qual fia 1 Soggetto, 

Ben fentirete al fine , 

Che il principale affetto 

Nella Ninfa Senarbia è collocato 

Di Pandoro Paftor, da ella anco' amato;. 

Alla qual quafi a fiume 

Altri per dir così riuolft e fonti 

Per arte, ò-fimpatia correr vedrete, 

E portare al fuo fen chiaro tributo,- 

Anzi penfier difcordi 

Per via d'Amor farfi dopoi concordi r 

E per mezzo di occulti a voi (egreti 

Amor da bella Ninfa poi fprezzato 

Ancor vedrete amato . 

Ohde 



Onde conofccrete,' 
^ Che s*è bugiardo vn core 9 

f: Il tempo poi ben /copre 
i ^ Di lui gl'inganhij e lopre; 

E quanto poffi Amor quando è (degnato. 

JE tàntò più tutti comprenderete» 
^^iSe amando il fijenzio, 

Dottij e nouelli Arpocrati farete. 

Hor quefti Recitanti accompagnate 

Voi co'I filenzioj mentre con fplendore 

Li fegue il giorno^ e li circonda Amore. 




AT T O P R I MO 

I 

S C E N A P R i M 

Pandoro X e Semilio . ' iJL • 

Pand.TJ^O \che fifuegUa il mondo ^ el Cielrifplendc^^ 
XjL e tra le frondi la canora Jchiera 
Accomoda le voci al canto amato, 
£ dijf one /(?• piume ali" aur amena : 
Mmue ancora il [iIcìl'^o ogni viuente 
E di Èrebo la figlia ' ^ 

De negri j e tencbrofi fuo colori 
adombrata fi fpoglia , e fi recide , 
£ frange il fof co manto, é Inegro velo: 
£ che la bella ^urorfiy 
Eugàtrice dell'ombre. 
Ha dato fegno di lucenti albori . 
Già della luce la Fenice aurata 
-Co rifplendenti raggi il tutto illuftra r 
£7 fuo bel carro in oltre 
apparato fi vede, e rifplendente ; 
Che i freni k grò accinti 



Scena prima. 15 
Han fu i collo leggiadro i fuoi de^irien^ 
E par cf?el'^r bla ancora 
I{ijplenctal par dd^ol^^:^cU'*4'iiT^pra : 
Vo fegìiitar la tracciu j 
E pred.ir credO' ancor bramata preda • 
' Che ne dite S t ruilio ì 

Trendianìo i canile kxomette allato^ 
Già che fi vede ogni colle ingemmato • 
'Seru. Eh caro mio To/id^rp, hormai per voi 
■É la caccia ficurc{ \( ondHo tie godo 9) 
È' vicina la pr tda ; e chi vi noia 
^on poter poi goder ^bramata gioia} 
Sìj sì ^ c43€ in poter vomirò la rimiro : 
Ter me , ahi Uffo yinfcluat'è la fera ^ 
Eu^igitiuaèla pxed^*^^ 
.jiltr a caccia sgradita 
H oggidì cbiama, el vojho core imiita > 
Già per voi fon difpojto.^ 
Onda venir fon projitO j e sì vi giuro , 
Che bellitcacciagion pre^o vi auguro^: 
"Polche Li mente mia quafi fermata 
Vede nelvoflro fem^ 

La bella preda armita-. ^ 
T rendete bora la Mrada^ a voi fiafpetti 
'E mòuer\ e guidar come vi piace 
Della caccia i ddetti-. 
*PatT<I<i S€ru(lio vinganndtej'che ricina 
'^ me fia la mia preda . 
lPÌglii:^s*4o non erro^ vn grand! errore ; 



14^ Atto primOj; 

^fiT^i fera feróce j e più lontana 
Mi fi moflra Senarbia : e non sò come 
Tmr deli V fato fia tal cafo occorfo ; 
Cafo sì (iran\ che da quel giorno^ ed Ima 
E Hupidoj ed attonito fon fatto : 
Che afiai pili Ojcur ombra 
La mente mia m'ingombra ; 
Quindi più fon le lacrime j efofpiri j 
Che per lei fpargo in vn'hora del giorno j 
Che nòn fon nomi:, ed bore in tutto l'anno • 

Seru. 0 penfa^ che affanno ? 

Non giurate^ ch'io' l credo . 

Voglio tacer per non dar maggior pena • 

Pand. SÌ che credete certo quel ch'io dico , 
(Da quel Ta^ìorj, ch'io fono ) 
Che lei corre volando^ , 
tome piti sà veloce : 
Ed io confufo feguo le veflìgie 
Di Senarbia già dolce ^ ed hor feroce ^ \ 
Facendo poi cuor grande y e più virile} 
( che sò 5 benché daW ombrò, 
^lla luce fi viene ) ^ 
£ dico tra me fteffo ch'il dolore 
Del mat grande é più acuto , e più atroce^ 
, Tal' hor non dura ^ e tofto fi rifolue . 

Scru. E^ver:> che fi rifolue: ò in peggio yò in meglio ; 
Tdajahij chi almeno vna volta fu amato 
Dal belUoggeUo fuo ^ da bella Dama, 

[ ìfon ùuol di non mai cfer gradito : 

che 



> 



Scena prima. ( 

che quel j che vna fol^oltaè fiat* elmetto 3 
Islon fu mai Jemprc odiato ; 
Maio mi fero amante: e pur di core 
jLmo la mìa Filinda j 
Eleimi odiarmi fugge j e mi di/prcT;^* 
uè pure vna jol volta 
Vn fguardo non crudele 
^ Dalle fue belle luci ancor godei . 
Pand. jlndiam'hor dunque al de fiato cor fa 
Della caccia gradita : 
\ / Che dall'afflitto core 

e Nel veder correr canij e fcoprir lepri) 
Si placherà il dolore. 
Seriu Ma hor, che salica il giorno andiam ftcurij 
£ la nojtr a cornetta 
Suoni foauej e lieti inulti a caccia j 
Bìfcucndo li [degni 

D'amor dolie^e riflrctto^ efperti fegni. 
Pand. Sicché jlmor è nodo tanto sìrettOy 
Che due contrari j e di [cor danti infleme^ . 
Con dolce , e forte slame 
Legad'iìidifiolubilekgame j 
Qual nodo Gordiano : 
Che ingegno alcuno, ò for'^ vnqua che fia 
Tuo fcioglicr qucfio nodo sìrMo , e forte. 
Che coke Ilo di morte . 



tè ^ f 

SCÈNA SECONDA* 

Penfieroj e Stalloccio*. 
\ 

PeriH TT^ 0 corpOj ch'io non dico (Tvna vacca i 

So pui impaniato j che non è vn tordo 
In fui vergon jela fchena ho già fiacca . " 
Oh parrnid'vffareilbel manigoldo 
. *A fare ancorai arte del facchino i 

Che hor fo più brutto^ che non fu Bertoldo • 
Jo pagarci dimio piàd'vn fiorino ^ 
Che fi rompefieno^ e caro Charei-j 
E si lo giuro a fe da contadino . ^ 
S^iononci jalto fu [opta compiei : 
Se per fciagura Bireno mi troua y 
' . Tvli mena in Salicorno ^ da ghi hehrei 
Vicino i e lì di me farà ^ran pYouà^ 
Farammi diuentar ff?i occhi di ferrò 2 
E fpargeraJJiqueftamaUnmuà 
Ter il Cornano y ch'io fiamialche fgherrOi 
O matton ò ladro ; che ira contadini 
TìH facir è il trottarne ( fe non erroy) 
Che non è tra la chioccia i fuo' pulcini : 
Eccoti poi fo roiiinàto affatto , 
Seni^ Phonor j e ancor fefil(a quattrini 3 
CVè peggio qùejìoj ch'effare vn matto • 
St^J, Oh ghi han pur certo poca difcrel's^one) . 
Ti vorrebbcn diftrugger in vn tratto 



Scena feconda. l'j 
Pe nf. Ai V venufvna certa tent cenone ' 
. ^ Di diVj che fono caduti tull\4 rbia \ 
Stali. • Ti dican esento cofe in tun boccone, 
(Cheghi venga j ho htito à dir^, la rar^ia) 
£* vo rrebbeno ancor farti portare 
I polli per Filinda, e per Senarbia . 
Ma chi vedo di là ratto varcare? 

Vìi jl fin pìèrì di fiajchi j e d'altra robba ; 
1^0 vederlo da prefioj e non errare . 
TOj ghiè Venfier ? Cheti venga la gobba 
ti ella fronte ; che cofe adofìo porti ì 
Penf. Son certi fiafchi d'vna buona robba . 
Stali. Obj che tu poffi manicare i rnorti . 
Penf. Se non lo credi vagghiene à dimanda . 

So fiafchi della Balia . Stali. Che > fon rotti ^ 
Penf. S on pure interi ; meghi ha irnprefti Branda , 

ho cercati pe poggi j epe' piani 3 
Dt quàj di làj di fotto^ e da ogni banda • 
Stali* Io credo j che fi feruin di ruffiani 

I padron di noi altrj^ Pen f. Luighi vUok 
Empir di vin d' Imbroglio j e diTrebbiani. 
EgabbiondiViqcion (.non fon par ole) 
Chiappe fta molti quefta fera à cena, 
t . E ghi raoi, dar molte tattariole . 
Stali. ^ fè di mena mana Pilome?ia \, 

V uol dar da manicare al mio TandorO j 
Che ghi ho vedut'infiem' là dalla Siena 
''i^'^^^dó a caccia leeone fio loro 

Molta brigata ^ e\rHQ' ((fmmn^tuanQ^ , 



x8 AttoprimOj 

HaueMH tutte due 7 bel gmbbon foro z 
JE tutfinfiemé'fcompagmti andauano 

Là ver/o la Tdalena, e per la strada 

Co^fuo corni d'accordo ancor fuonauanOf 
^fcoUajpar' chel fuon per t aria vada ^ 

E fentovn corno fuonarda lontano • 
Pcnf. Eh [enti apponto le coma del Brada ; 
Non fenti che ghié 1*^4 fin dtvn villano j 

Che ragghia per amore il mefchinello ? 
Stali. C erto i che dichi il vero . Penf. Or ju andiamo 
Se vuoi venir con me . SralJ. Non ho mantello . 
VQTìCchepenfi perdarla ripotta':^one ? 

Non fi conuieny che noi facciamo il bello • 
Ha ghi occhi chi ci vede ^ e difcrelT^ione , 

Orfu arri vederci^ voggbio an dare 

Hora portarghi a cafa del padrone ; 
£ vo fubito vn po pane , e ber are , 

E ciurlar quanto poffo allegramente , 

E andarogghi poi a caricare 
Doue mi ha detto, com'huomo valente • 
istalla 0 tò caftra qui quefia il rrj^o merlotto • 

Ho^j che sò, che tu vai da quella gente 
ì^ogghio vfolar da me quà chiotto c hiotto ^ 

S'io vedejf ? la Balia j e s'io potejf ? 

Da quella bocca fentir qualche motto • 
$ò,che ci fpendarei quanto che hauejfe 

Terfìradisfarla^e darghi vgni contento > 

Sbando che per fuo fpofo mi voleJlè # 

fc bene far r 07;^ il mio talento^ 



Scena feconda.^ i 

% dicano j che fo grojio d'ingegno , 
^ Dican quel che ghi par j parlano al vento ^ 

yairiefce pur femprevfftidifegno ; 
'Ter dar confeghi a me non trono il parij 
Terfhe di difcrel's^on poi tie fo pregnp . 

So pouar f ol j per eh e non ho danari , 
Del refiante poi niente fe ne parli. 
Che tutt'i miéi fo flietti j tondi j e chiari f 

TAio Babbo fu allegato fra* caualli , 
Che in giouentu ne fu gouernatorCj 
E Stimò molto fafa fuaTruffalli , 

£ più la fua mogghiera mona Fiore , 
Che da lei riceuette il Mar che fato j 
Così fu Cauallier Conte di honorc ^ 

£ fapeua tener la fpada allato ; 

ì^on la cedcua manco a Tdaccometto > 
Quand era pollafiron ricco j e sbarbato • 

Ohi che grand buomo eghi era in cim*al tetto { 
Ma perche all'ordinario era piccino , 
Ter f^a'^^a^ e priuilegìo era poi detto ^ * 

£ chiamato da tutti cC^ading . 

SCENA TERZA. 

Branda fola • 

Pran.Tnv,^ chipotria gii mai crederf$ in parte 
Xjf ^j^antotcrtcroj^ e grande 

S t S 



i 



f 



%ó AttoprimOjI 

Sid quelFafettOj che aSenarbia io portoci 
Senarbiaallieua mia^ani^imia figlia^ 
Ma nè pur figlia j che di figlia il nome 
Hon è pari alla cura^ 
Che alla madre ^ & al padre infiem douuta 
Ne ho volontaria lungo tempo hauuta . 
ì veri genito ri hebh'clla tali 

Ch'in lor riguardo per qualunque modo, 
,Che ramici'ii^a può contrarre, à quefia 
Lor, di natura, e leggCy vnica figlia , 
Volere il bene , e procacciar douea : 
Quanto più poi , ch'ejfi mancati al Mondò^ 
F^afta orfana infante 
La fuanecejjìtà da me chiedea 
Con la lingua del pianto , 



Ch'altro affètto efibiffe 
Ter fua vitale falufey 
La paterna fperan'i(a al mio douere . 
Così non manchi a me propi'7^0 il Cielo ^ 
Come a lei non mancai : 
JL'accolfi, e fomentai 
Dentràliófpìtepetto^, 
Ch'ai par di latte-, e di pietà ripieno 
_ ]>al cor y come dal feno^ 
Diedeli volentieri 
if/l^ \ Gli alimenti primieri . 
Oufnci trasfufe Umore 
Ter i fonti oportum 

'^àellc vi/cere umichQ ^ 



Scena terzau / a* 
- Ne/ grato yffì'^io, e pio 

Mie vifcere fue l'interno mi$l 
Tutto fUciò^ non Jen'^^a 

C elette prouiden^^l 

Che ne fati preferire ^ 

Che V amore elettiuo a quel fuppUJJe , 

Chauea tolto à natura 

Lacrimo/a fciaguraj 

t/illorj eh' a pena madre, • 

Orba madre diuenni, il parto mia 

Ter incuria finarrito , 

Ter mali':(ià rapito. 

Ma il Cielj che l mio mi tolfe^ 
altrui donar mi volfe, 

Doue il materno amore 

Si efercitafle con pietà maggiore # 

La prendei dunque, e come propria figlU 

L* abbracciai j la nutrij^ 

L'iftrujjì 3 e cufiodij 

Fino all'età difcreta j 

E qual pofcia la cura mia fia fiata j 

Efìa che il ridde j e lo cognobbe il dic€ ^ 
Hor gioifco j che mieto ' , 

Di tante opere mie maturo il frutto ; 

E gra':^ie rendo al Cielo^ 

Chetai forte mi ha dato j 

Che rimirarla pojja 

In belk'j^, e virtù crefciuta tanto ^ 

Ch'altro bomainon mi refia» 



»■ 



;»x Attoprim©; 

Checónfegnarlaa pià domto appogj^h^ 
Von più confafji a lei waricia cura, 

jll marito matura^ 

Già Venere^ e Giunone 

Con caldo intimo inuito 

La chiamanò aliar cult a 

Già del fiio grembo adulto , 

Che promette Himeneo, rendi feconda ^ 

Chiede etemarfi il Monda . 
Sòy che non è penuria a lei et amanti^ 

'' Nonamedipreghierejcdipar^tij 
Che quel fm di beltà raggio lucente, 
C he gli adorna le guance, e gli occhi alluma. 
Il fuo configlio accorto. 
Il dir re^fo, e graue^ 
La maniera foaue 

Tur troppo alletta chi la mir^, e ojierua. 
. Che dico chi la mira ? ^ 

Se chi di e(ìa la fama 
Ode lontano ancor Vammir^ , e brama . 
Tda quanto piacer fento. 

Che dal variato ^uol di molti amanti. 
Che la braman per fpofa , 
^dogn" altro ritrofa 

Conforme al mio giudÌ7^o ambi, ò fi appigli, 
E che doue i diamanti 

yeftono il petto fuo per gli altri amanti, 
Vamorofe faette 



Scena' terza» 

Ter le helle^ elette^ 
Ter i degni cofiumi 




^ Del gioHine Tandoro^ 

Tortinnel petto [m ie punte <f oro $ 
Stonimene bora così lieta attendendo» 
Comeme^ dar pofia] 
^ queli'vltimo mio, e [ho intenta 
Felice adempimerUo • { 
Vo veder Je la trono j e (lare al varcOj 
Che con FiUnda vfcìnelfar del giom% 
Ter andare al giardino ; J 
Ma di Filinda temo j 
Che tutt'è data al culto di Diana , 
Hon la diftolga dal feguire ^morci 
SariatempOjchéi crini 
Gli acconciaffi , ma forfè 
eli hauran fvn l'altra acconci j 
jlllory che fotto l'ombra 
Di qualche verde ^ & odorofo mirto - 
Si pofan forfè ancona , 
Se L'armonia de canti a ciò le inuitOr 
^ t>è vez^fettiaugQÌliy 
O'I mormorio de limpidi ruf celli . 
Stajtonne quà vicina a rifguardare 
Se veniffer per forte dalla felua . 
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SCI?- 



"""^scENA cìvarta: 

^ ^ Senarbia, e Filinda. 

Sen. T"T ^ I veduto Filinda , 

JLJL Come quel bel g iardino- appare intorno 

Tutto veftito di rofeyC viole ^ . 

Ofieruafti pur bene ' 

La mi/tura de\ fiori 
' ' Degni parti di lui ? E quegli odori 

ientiftipurdi lorOy e delle rofe 

Vaghe j belle, e pompo/e 

Soauemente recrear lifpirti ? 
Filiti- Veramente la rofa quandHo miro , 

Come de fior regina anco l'ammiro, 

JL cui dié là gran Madre 

Ter guàrdia\, e per cuftcdia forti /quadre 
alabardiere voglio dir delle /pine ; 

Ma non meno di lei fi ftima il giglio , 

Quel gigante de fiori r 

Simbolo vero de' pudichi amori ^ 

E della purità virtù fuprema . 
JScn* Confider afte poi le folte fiepi 

/ Di forte bofio , e'verde mirto intefte } 
Filin» CertOj cfjie qui rijplénde il gran potere 

Diti atura jèdelCJirte; 

Mentre da ogni parte 

Contemplo i fuoi principicele grand! opre , 



Scena quarta l 

Toichateggiadraman di bella Ninfaj 
Con ingegnofuj ed ammirabiUrte^ - 
Qual pr attica maeftraj que be fiori» 
E verdeggianti mirti, che abbo'^^i 
. Dalla 'Natura fumo j efia perfetti 
Li fa veder nel teatro del Mo?ido . 
Sen. E quel bel circóndair deltedra amante 
\ Nel muro del bel. fonte 
Con amplejf i tenace ferpeggiante ^ 
É merauiglia pur della Natura ? 
Filin. maggior affai è della verdeggiante, 

E folta feludj fe confiderafti . \ 
Sen. Nonftiam piùtrale felue^ò tra giardini i 
.Andiam cantando vn po de noftrì amori . 
Filin. Nonè pià tempOy che fentite forfè 
Saremmo da Bifolchi, e da Tajtori y 
SiamtropponHlaftrdda,' 
Sen. tidianne dutiqueperfo inoftri alberghi , 
E potrei veder forfè il mio Tandoroj 
Ter cui, lafkj mi attrifto y 
. fhe tanto tempo fUt^chenonCho vifto. 
Film. Vpoffìbily che niente fe lo fcordi i 
0 che dolor ne fento , 
Qnefta memoria fua è mio tormento • 
Sen. ^moFilindamiayamoTandoro 
Quanto fi poff a amare, 
'Nolvoglioatecelarcy 
Vamo qiiant'eglì mi ama, 

e: quantunque ritrofa 



45 Atto primoj 

Me lìmòJtTh ed irata nel fembiante^ , 
Tur fon di lui amante j 
Io per far^ come all'Oro 
Tà l'artefice induHre j 
Che y olendo veder Je fta ben fchietto y 
Ben pur gato^ ed etetto y al fuoco il ponet- 
Così tengo aUa prouailmioTandor(^, 
Uel fuoco del trauaglio 
Ter yeder dalf effetto 
Se P Oro fiad alchimia jò fia perfetto . 
Filinda dei fapetj che Paria flejfa^ 
Che lo circonda temo 3 
Temo non mei rapifca > 
ComeBorearapìl'Erittea prole. 
Temo gli augelli j e che fia fatto ad e fio 

Quello j che a Troio fe tequila in Ida ; 

Hor ìucntre egli è lontano^ 

Qual fra tanto timore 

Celo puoi creder y che circondi il core, 
. Cara Filinda mia dammi fpnfiglio • 
Filili. Carijjima Senarbia 

Voi fapetCj che vi amo j e riuerifco 

Z come mia compagna j 

E come mia maggiore , 
' E come di maggiore ho fempre attefo 
V lldirvoftroyemièrefo: 

Sol queftQ ha fatto paga j che voi fiate, 

che detto me thabbiate ; 

Hor y poiché l mio configlio richiedete^ 



Scèna quarta. 
Il mio configlio haurete . 
'Miglior configlio dalla parte ?nia 
ìsfon faprcty che proporui, 
Chtl vofiro m al vogliate 
Conofcerj che poniate 
Jilla ferita il dito i 
sfuggiate colui y che vi ha ferito . 

NonyaccorgetévoijCh'cgUvifii^e? 
Son pacati due giorni , 

Che mai s'è qua veduto , 
• Forfè farà il fuo amore 

Tià che vero creduto j 

Lei vofiro amore ern re ; 

Facilmente crediamo , 

Che ci ami quel^ che amiamo . 
Sen. Ter che non può da qualche giuSio impaccio 

£fier tenuto ^ ò qualche grande imprefiy 

Che non fappiamo , hauer di nuouo imprcfa : 

ìion può nel petto fuo l'o'S^io regnare; 

^ 'qualunque TaHc^e 

Topon najcere intoppi a tutte Vhore 
Filin. Facilmente s inganna 

Chi dell' ingatmo fuo leti:^a fente } 

O vi amiy egli, ò non v^ami , 

0 vi fuggaj ò vi feguaj 

Senarbia mia prendete 
Dalla voftra compagna 
Il buon configlio, che richiefto hauetc. 
Seguite il culto di Diana caftaj, 



^8 . AttoprimOj; 

Non di tenere incejta ^ 

E fe vi alletta jlmore entro al fuò ^^gno 
alletti il cafto amore ^ e non l'indegno . 

L'alto fplendordel voftrobel fembiante^ 

Il cor, come il fen candido 

^mi cofe fuhlimiy e non caduche , 

D'amor fourano ^ e non d'amor terreno ; 
, fuggite l'influfio, e quell'affetto 

Della Fenerea stella j 

Troppo minaccia (lucila 

Tortemi, pene j omeij dolori j e guai % 
Sen. Io7ion afpiro ad altro y 

Che al vero, e cafto amore, 

il qual dal Ciel s'inchina entrai mio core: 

JononamoTandoro 

Se non di puro affetto . 
Filin. Non può mai ejfer ver a, e buona lega 

Trai puro, e laido amore, 

cieco quefti, e quegli è tutto luce , 

Quelli la notte y e queft^l giorno adduce ^ 

Se veramcììte di goder bramate^ 

Sola Diana amate, 

Tenjatcbene, e poitofto vedrete 

In qual' errore hor fiete ♦ 
Sen» Torniamo hormdi a cafa a rtpofarci, 
^ Lafciam quefti difcorfi ad altro giorno j 

Ecidfcunadinoi * 

Vmjerà meglio intanto a' cafi fuoi. 



SCENA QJ^INTA. 



Stalloccio^ Branda ;, e Penfiero . 

r 

Stali. T 0 feo pe/tato 1 acqua in tul mortaio y 
jL Cercaj ricerca quefro luogo^ e quello j 
Non ho ordito tela nel telaio • 
. Ho ben trouato qui chefto mantello y 
E perche non rhaueuo mei fo tolto . 
Hor mijento vna fame nel budello , 
Che io manucarei t affair él molto . 
Bran. £' meglio ^ eh' io ritorni oue ci mio amore, 
0 ne é Senarbia miàj che pur molto 
S 0 /tata 5 e di vederla ho grande ardore . 
Stali. Mi parche fiajahmarrioLi.èvero j 
pur Branda brandello del mio cuore. 
T'ho ricerchiato'gtd Vìfanno intero j 
Tu fta la ben ritrona^ vuò ti dichi y 
^ Che tu rni fa venire vn tal pen fiero y 
0 come fei luftrentCy Q luccichi 
Tià che non fa ti Settembre vna ficaia y 
, ^and*é rtpiena;e^eppa pien di fichi. 
0 io ci fare] fu la gran loccaia^ 
In meìì d'vn'hora te ne r arre' fare 
ì^antadi corpacciataycnonè baia .^^ 
Bran. hunque ad vn fico mivo paragonare y 
Non era meglio afiomigliarmi al Solcy 
^ ^^^^^^fi )neilÌQ^lmiicare ^ 



gó Atto primo. 

Stali. Ti poteuo dir ifwc^o di viole , 

Tda tefio ini è piaciuto più di tutti > 
Ter che mi piacion fottio e non paro le • 
lagghiamol Solj che non fa fiorj né frutti 
Le viuuole non hanno altro j che fiori , 
Ma la ficaia è tutta pien di frutti . 
É però ghi farei pià grand! honorij 
E ne ^nanucarei più volentieri 
De* pià maturi^ e fatti, e de' migghiori ♦ 

Bran. Se" il bel barba di capra^ vi/o d'ieri. 
Ed hai ajiai più lingua j che ceruello j 
Ter che tei pilluc corno li fparuieri . 

Stali, jlnoor non pojfo dal tuo bocchin bello 
Ne fcntir , né cauar pur co gli oncini 
Couelle , e pur ti parlo da fratello • 

Bran. Sete pur grojjì voialtri contadini; 

Penf. Che difsioj che Stalloccio è mio riuale, 
£' non m'infcgna a far tefti latrini . 

Bran. 0 fai j per quefto non penfar a male 
Tenfier mio bello ì che fe il mio cucchine 

Penf. Sare' vn babbione^ ò vnc Situale 
Voler fidarmi é che fto fiottino: 

Stali. Vedi tu erri in cheftOj ò mio Ten fiero j, 
Ti parlo filetto j non fo tamburino • 
In chefto tu mi apponghi il fal':^o vero 3 
Scommettarei ancora vn pan ficato ^ 
Dichilo liei adeffo fe ghié vero . 

Bran. Non penfar ^ che di ciò fi fia trattato ^ 

Che non comincio adejio ad imparare 



i 



Scena quinta, 
far miefatfi j che già hò imparato : 
^Itroterrentrouatea feminareé 
Tenf. 0 il tuo terren è qui vicin a noiy 

terren graffo , e facile ad arare ; 
E'I / me ammoggiarebbe^ i fagioi 
rerrebben groffì^ è belio il lino angora 
Ter far delle camicie j e. de Ìen':Q4oi , 
'Bra.n. E andate digraT^a alla mal" bora. 

Ch'io non vo fentir pià voftre can:^one 
Penf. Son verità a fe di mana Mora . 
Stali. pur che doìina fen7^difcrel':(ionef 
Penf. l^edi Stalloccio cheftc fon cofe firancj 
Ci daremo poi fen':^ rimeffione j 
E fuonaranno a doppio le campane j 
Ferrera dalle parole all'arme, e fatti 
Che non mi piiicen cheftc tue punitane 
E non occorre j che tu mel'agguatti: 
Spartir cm' la mici':qa co ti'^ni j 
Ci daremo nel capo, come matti . 
Stali- Mi ficconan':(i .percWinoftriVadroììi 
Non ce la vietano, ^-vi guaftin la ria , 
0 ci faceffendiuentar caftroni f 
^cnf. Chefia farebbe la ventura mia ; 

E' megghio dengue ftar tra noi vniti^ 
Che noftra^f e non di loro Branda fia^ 
Stali. E così Jarem' poi più accirriti , 

Mentre che noi ftarem* con pace vera, 
E ci farem^ iuttauia pià fcaltriti • 

^cnf. •^wd^^ww^ yiaj^faQcianipmintfjfa. 



SCENA SESTA- 



Pandoro ^ e Seruilio • 



Pand.T ^ quefto tempo, che rimanderanno 
X I cani a proprij liiogìyi , 
E metteranno in ordine ii banchetto , 
£ i frèfchi vini, e delicati ancora , 
Chehaucte proueduto^ 
ToiVem* cacciare altra damma fugace^ 
Tojcia potrem^ pigliar ripofo^ e pace • 
Seru. Tarmi:, che nel pili bello habbiam' lafciata 
- La da noi tanto de fiata caccia. 
Pand- Eh caro mio Seruilio, a dire il vero 
ì^on Eiàfta queftà caccia a deuiare 
I tormenti, i dolor'h e penfìer m tei : 
Tropf ardue fon timpreje, e le mie voglia j 
Ed amari gli omei; 
Che ben veggio j le for':^^ 
No» fon corrifpondcnti al de/ir mio ; 
E poi non così tojio eftingue in Lete 
Vn tenace pcnfierOy vn cor verace 
Del fuo amor la face ; , . 

vedo ben, chel mio viuace affetto. 
Lamia coceìite fiamma 
No» ha nel fuo bel fen luogo, ò ricetto j 
Bello sì jmà più duro 

Del ferrhgdel 4im^nte% ^ 



Scena fefta. jj 
Seru. Vero Hate co/tante : 

Tm he feH ferro è duro j 

Mcfio nella fornace 

S'intenerifcey e fi rimuta in foco : 

La CdUmita poi 

In aco j od altra co] a collocato > 

Tur je le tira allato. 

E fe più duro pare il Diamante^ 

Con ammirabiCarte fi maneggia j 

£ fi fpc'^^a col f angue; «. 

Fero è il Leone y e pur thumano ingegno 

Lo rende manfueto; 

Chi pi/ìj che l* Elefante altrui fi mofira ^ . 
Oterribi Idi mole, 
0 feroce alla pugna ? 
Tur l'hiiomo il rende dolce , 
Lo placa pure j lo Infinga j e molce . 
Hornon volete voi j 
Che Senarbia gentil j dolce ^ e pietofuj 
Ter qué tanti difagij e tanti Sìenti , 
Ed amorofi accenti 
Impiegati per lei dal generofa 
affetto voftro y non fia per placar fi , 
E benigna per voi nel fin moflrarfi^ 
Pand. So ben, che jottol torchio de tormenti ^ 
Si preme j e calca l'vua > 
Della d' amor dolce*:!^: 
Ma la mia piaga intanto 
Tià ripiglia ìli afpre^ . 



J4 Attoprimo^ 

Scru. Ben vedrete anco poh 

Che fono dura fcor^ è la dolce'T^a ; 

Ond^io mantener voglio la mia fiamma 

Viua talmente j che la frigid acqua 

Della pigri7:ia , mai fìa per fmoro^arla .f 

Chi più di me pena , e dolor foffrifce 

Ter Filinda crudele Ì e piLfi mofìra 

Ferfo di me cruda 3 far da j e lontana : 

Vientedimen la feguo ; » 

Toiche gli augei, che pel gran campo fcorreno 

Dell'aria, lieti ^ liberi^ ed alteri , 

Si fan poi di noi altri prigionieri. 

Pand. Solca prima ogni giorno rincontrarla , 
£ pafcer le mie bajie, e torbe luci 
In quella del fuo volto alta chiare^, 
Trontotipo , & idea dogni beìlcT;?^ ; 
Se bene cotal volta 
Quella fua dolce j e delicata lingua 
Saette fabbricaua^enel mio petto 
Cole arco delle labbra le fcoccaua » 
Ma bor vedo la piaga 
Sen-:^ rimedio y ò fpeme j 
Toicbe chi me la fece yèamelont ana • 

Senu Lafciate 3 fi yi piace > in queHo male^ 
Se pur mal fi può^ dir di amor ferita. 
Trattar la cura a me caro Vandoro , 
Che il Tdedico non par j che fi conuenga 
par nel fuo proprio affetto : 
Vèfar fi puà da fwgolar foretto 
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Scena fcfti, 
Uella fcena del Mondo 
Due perjonaggi in vniflejfo tempo. 
Non manchiamo noi d animo > 
Toiche la tramontana 
Di queHo nauigar non è perduta . 
E fele lucinofire alquanto torbide 
Ter mancan'3^ di fpirti ancor ci paiono , 
B^for:^amole pur col dolce fono 
Di vna rerde Jperan:(a : 
E creder ia di certo 3 che Filinda 
Vuol medicar le piaghe j & addolcirle , 
E fare ambidue noi lieti j e felici • 
E je pur quefìo affatto non vi appaga , 
Tdandiam TenfierOj ò Stalloccio a /piare 
Ferjo li loro tuguri j e giardini : 
Che potrebbe informarci 
Se la cagion fia Filinda , ò la Balia ; 
Che più volte ho tentato equefla mane 
guanti che andafjimo alla caccia, 
y/ai tal'inuenT^one con Tenfiero: 
Gli comandaiy che ver/o iloro alberghi j 
E di altre Ninfe cercafie defiafchi , 
Che fapeuo , che lor n'hanno douÌ7^ : 
Terche vnaTaftorellaj^ 
Ch'in cafa lor dimora ^ 
Molto dotta j ed efperta in far cambre 3 
E [porte di ffneftre ^ 
Intrecciar molte cofe, e veSiir fiafchi • 
Si che lui 2 come difft j li trouò ; 
' " " C % 



3)5 Aftoprlmoi 

^ndò col Juo giumento a caricxrlij . 
£d empirli dipoi 

Di buoni j e /celti vini ad vn amico • 

Pand, Tal che Venfter^ che in quesio molto vale ? 

Seru. Ojolò molto ben^ e in fatti attmfe , . 
Che Filinda conturba jedé cagione 
Di cip j non la Natru Cy e cos ì dijfe ; 
£ per li jjicurdrci j e rimecUare^ 
Totremo ancor di mono rimandarlo 
^dofieruar/e /coprir più paefe"^ 
E qualciy altro ftruiT^o ancor lìhporgli. 

Pand* Mi piace . jìndianì] non bifora dormire:, 
Ma pur ben vigliare y 
Mentre folchiam demordi vafto marCj 
^cciò che nel tener le mani a cintola 
Terdeffirn laventuray 
Con ritrouarfi poi neW acqua a gola , 
E non hauer foccorfo : 
E feben fiifserancoa Unorare^ 
) Vn é lor vi ha da andana • 

Seru. Fermate , parmi femire ma voce . . 

Vàwà^E^vnvillanjche paffal caldo all'ombra^ 
Hor fuona lieto lo Scacciapenfieri . 




SCENA SETTIMA^ 

Séruilio > Pandoro , é Pénfìèro r 

Seru. VESTO mi par Ten fiero ; egli è al certo 

E non ci vede^ ò hi fa il balordo. 

Che ben sà quel, che fa in pia:^ il mercato • 
Pand. Ten fiero > olà, che^ fai ? tu> fuoni molto i 

Si vede ben, che tu hai gran penfieri . 

Che vai a far lam ore ? 
Seru. Tr onera hor la fcufa ; donde vieni { 
Penf. Fengo da cafa voftra , padron mio , 

E vi ho laggato Stalloccio, e altre donne^ 

Chevan trouando da pane, e ber are 

<Ter voi altri, e già hanno apperecchiato . 
Sfcru. Fien quà, vo che tu vada fin da cafa 

Della bella Filinday e dì Senarbia > 

E vorrei , chUn bel modo tu fpiafie 

Qualiii lor verfo nói fuffe adirata^ 
Vcn(. Ch'io fpiaffeì 

Queiìo non vel prometto , che fpione 

Non fo mai flato , nè verun dé miei . 
Pand. QueWè feruii;io , non è far la jpia : 

E deue pur feruir chi ftà con altri . 1, 
Seru. Toiche chi è padron non va feW acqua, 

Epe padr orni lecito '> 

Efporfi ad ogni ri fi co . 
Penf^ Vrima v impiccarci con le mie mani; 
- ' C 3 rat 



^8 Attoprimo> 

yei (HtCj che rorreSih ch*ia Jpiafie i - - . 
Jifaceffe fia mala profejjione ? 
^ Quant'è alle meretrici ejjer sfacciate'^ 

Tant'è ài contadino efier /pione: 
. No» mHnfegnate a far chepmbafciate . 
SttluTUnónintendi ben j Je troppo grofio 

Di legname y e di capo » 
Penf. Io fo mecosi fatto vn verbigra'T^a . 
Ser u. Lo ridico di nuouo ^ dijji [piare j 

Cioè tu ftefie attento aftutamente j 

E cercar chi di lor ci ama, e chi ci odia , 

£7 tutto riferirci fedelmente . 
Penf. Castagne arroHo y feminar Jpinaciy 

Dar la pera , far poi il referendario j 

Sarebbe vn farmi vn fregio in tul moSlacciò > 

Nò^ nòj ihonor lo porto in cima a ghi occhi ^ 
' £ de capégghij e in cima della fronte 

Le corna di mio padre ; oibòj càj cu . 
Sera. Uon hai da far la fpia, caHroncione > 

Ci hai a portar qualche buona nouella • 
PenC No» è già quella vituperos arte 

De" poÙaftrieri , brutta , & infoiente . 
Pand. Non trattiamo > che a lor non fi conuiene 

Tajfar per quefii mc^yche potriano 

Maggiormente [degnar fi , hai [ol' a fare 
^ Vn grato bacia man da noftra partCy 

Con qualcV altra parola accompagnata^ 

Ed o[ieruar [e afcoltan volentieri . 
Penf. H^ra sh ch'i vhontri[Q alla [econda : 



Scena fettima^ • j j 

Vi farò il feruiCQO tutt' intero - • 

^fintamente 3 e vi Jarò reale . 
Pand. Dóppo le molte j glisè poi calT^ata^^ 

^ndiamci a rinfrejcavj che troppa ardort 

Sentiam' dal corfoj e ci fomenta ^morc . 
Penf. Quefti nofiri padron di noi villani^ ' ".^ ~ 

Ter lor vantaggio , e far i fatti fuoi^ 

Si vorrebbon feruir per lor ruffiani 
Di noi altri j ò per jpie j ò ver per buoi; ^ 

£ però io mi fio in tul cer nello , , 

Che ben bifogna fiarci tra di noi 
Ternon andare a fiion di campanello ^ 

Ida in far feruiT^OjambaJciateyenóuelle 

Fui fempre buon compagnone buon fratello, 
E per l'amici mettarei la p elle . 

Quando fentij j ch'era cofa honorata 3 

Uon potij replicare più couelle* 
Trima per me vo fare vna pajfata j 

Se a forte mi volefier per marito > 

£ pdfarò per lor lami bafciata • 
Chi vo proporre prima il mio partito , 

Che prima per fe ftejfoèben pregare , 

E po da parte lor farò rinuitò • 
£ bifogna ben gli occhi fpalancare ^ 

E farcii capo durò anch' in fo fianca y 

TAeti er le mani innav^^ e non co'^^fe'y 
E'u quejto mo non fi farà fcordam^ , 
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ATTO SECONDO 

' ' ' • 

S C É N A P R I M A. 

Sileno Mago. 

Sii, r' O N for'^to dd figlio della Dea 

^ Ciprig^^^ ^^o{lrM,K quel chiei defia v 
Tet mei^ del mio braccio^ --^ 
Che di Jdegnoy e furor è hmxiripisno : 
Qud propalar per quell'aurata V erga 
Termetterà fua pojia , e' Ifuo valore^, v . ^ • 
Chi non conuiehe, che Deità fuprema . 
InuenMcata'refli ; che pur ^troppo / 
Oltraggiata fi (ente; onde f e dolce 

MoHrar fi fuol ^ catastrofe vM^^M . . j 
Mutar j che pojcia fi farà crudele j 
Così mi detta lui , m'accennailQielo . 
Hor mentre quello fofco j e negro velo 
^ F^copre le me {palle 3 inuqcojUrudo 
duerno y e batto della piaggia il dorfo 
Con triplicato colpo , indi il più caiio 
Fondo hor d'^bijfo , moHri negri fuochi; 

Eie 



Sfena prima. 4r 
E le fulfiiree fiamme intorno efali i . 
Quindi bora piédiquefla piiggi^ forghì 
D'acqua chiara j ma cruda vn Fonte j al cui " 

Hora fi faccia fopra I Palco apparir vn Fonfe circon- 
dato da fiamme^ e mandi acqua in alto; & il 
Mago feguiti a recitare. i fcguenti verfi . 

Sena pur anelavte a fauci piene 

Quel che propon^rnor , dentina fi Cielo 

Che fe pur caligato anche yn fol fu^e^ 

ji rnmunir ci patria forfè pur molti • * ^ 

«« 

SCENA SECONDA. 

Filinda , e Senarbia. 

Filin. T7 \ Tur tenace^ e faldo il penfier rio , 

C che nella mente ancor ritien Senarbia \ 
Di voler nella fuasi frefcaetade 
Seguitar quella Dea , che Cipro honora , ^ 
Molto nimica mi4 j ^gihjrnf, ch'io vedo j 
Semplicett^vo dir , precipitarla. 
Oh y fe credeffe quante 
Il fuo figlio crudel ningtnnS^ e (piante , 
Forfè lo Ufcìaria i e porgerebbe 
L* orecchie nlLa ragion , ch'io le dimoslra 
Quanto fi godi in feguitar Diana . 
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Ma la lettela fua di ciò né canfa , 
Jn cùi (i fida . O come f 
Beltà di donna fiiggej 

Che qua/i a pena lieta ^ 

Dairori:^nte appare j 

Che tr amonta j e difpare • 

Non tantofto cader da gli alti mo nti 

yeggiam torrenti et acque : 

Lampo jcender dal Cielo ^ 

Quanto di rojf ? gnancCy 

E di luci amor of e 

Sparire i raggi, e illanguidir le rofe • 

Ma vedor apparir : è meglio ^ ch'io 

Vafpetti, e non la la/ci trapalare 

Tià oltre in alcun modo ^ 
'Sen. F ilinda ho r mi ha veduto j e non la voglio 

Fuggir, che for/e fi potria /degnare. 
Filili. // del vi fia cortefe . 

Sen. EavoiloDiodjlmorviftahenipfo, 
Filin. Tur me lo rammentate ; ed io di quefto 

Voco jò niente mi curo . 
Sen. 0 perche non ? per efjbè chiaro il Mondo . 
Tilin. Che chiaro , an':s^ per effo è ombra , e notte. 
Sen. E^pur vn Sol di luce, e di diletti • 
Filin. Ma voi non fapete ancoj 

Che de' diletti il Sole 

Nel mar poi delle lagrime tramonta ? 
Sen. Fu pur Jimor , ch'il Caos diftin [e , 

E ci apportò la Incede l'allegre';^. 

Filin,S^7 
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filiti- Se Ifuj fu vero amore , 

Non quel, che profefSate^ 

Non di IhcCj e allegre':^ apportatore^ 

TAa di notte , e dolore : 

^tra nebbia infernale ^ 

Ch*acdeca l'intelletto. 

Che la luce del ver non fi diftingua : 

jin'j;!. , segli pef fe vien finto cieco ^ 

Come luce può darCj ò portar [eco f 
Sen. Ben diceftjj eh' è finto j 

Fin'iQon bugiarda j e [tolta : 

Cieco bcn^negli fu , che l finfc tale * 

^mor più d'argo è occhiuto^ 

Tiù delle linci acuto , 

^mor del veder nafcc > 
^ Sol di vifta fi pafce , 
^ Come puoi' ej]er cieco? ' 
Filin. è cieco di mente^ e mal difcorre , 

£ tale qudegU è rende anco altrui : 

Ofcura l'intelletto j 

B^nde i /enfi infenfati > ' ' 

Li /piriti ojfufcatij 

Egli conturba i rai 

Di quell'occhio , ch'ardito in lui rimira * 
Sen» Siam' tra dinoid accordo y 

Terche fe Amore è quafi Sol lucente > 
J{eftcrtm[ ciechi a rimirare in quello 
Così fplendente oggetto , ' 
Non fi contempla alla potenT^a no/tra > 

Che 
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Che quaft augelli fofchi 

Co gli occhi aime'T;^ ne notturni orrori 

Non foffriam li fplendori 

Toter mirar di s ì lucenti rai. 

Come potrà già mai 
. ' Debil vijta mortale o far fifiarfì 
' ' tJeWeccefJiHO oggetto , 
^ che ò cieco non diuenga^ ò gli arda il petto ? 
Filln. Qucfli fon buon principi^ 

Ma non bene applicati al falfo amore. 

Baffo amore , amor vile. 

Indegno d'alto cor, d'alma gentile . 
Sen. Tra gli Dei più fublimij 

Nelle sfere del Cich, 

Ne voti aerei campi j. 

Tra le nubi, e tra venti j 

Nel mar tra muti armenti 

Si troua:^ more e sbanco in terra ha regno > 

Lungi penftero indegno , 

ch'egli quinci viLtàtragga^ ò bafie's^T^ ; 

Non vederli dipinto od mor coliate , 

che da terra fen roU j e all'alto fale ? 
FìIìq. // dire^ el contradire 

Mai fempre è fiata cofa. 

Odiofayenoiofay 

Sol vi dimando j vdite hor me Senarbia : 
Credete quejfjimorj del qual voi dite j 
Sia per durar fino alCetà fenile ì 
Sen* Tiù che mai nell'età fuggiate matura 
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i/f ^or verace dura. 
Fllin. pofta, come auuerfa al penfier mio. 

Così credo difficir a prouarfi . 
Sen« Facili fft uga è certo ; ^ 

Ne'giouinetti Jmoreèpiù /cruente » 

Ne* vecchi è più cofìante ^ 
, Mi negli vni, e ne^^li altri , r' ::J CD <Ì 

Sempre è fancitéllo^ e giouinetto jtmore • 
Filili. Come può in flofce membra^ 

In petto arido ^ e feccOy 

Tif ino, non ch'altro del vital vigore 

MantenerficojtarjtCi e caldo dimore} ^ 
Sen; Vamdfofa faceUa 

Fuoco maggior accende, ^ 

Quanfin ptu /ecco corpo ardcj e s'apprende • 
Filili. Come mai fottocrindincucafperjo. 

Intronar fi potrà foco d'Umore ? 
Sen. Etna neuofa il dorfo 

Dentro le fiamme nutre ; 

Dal gelo efterno il foco 

Dentro più fi conccìitra, e più s'vìiifce , 

Quindi arde maggiormente j e inuigorifce^ 
Filin. Hor fta come fi volcj 

Non piti Senarbia, homai 

Ceffi il difputar noftro. 

Io nel parer mio dura, e voi nel voftro. 

Temp è finir Ialite j ' 

Tra di noi fu/citata jCconU menti ^ 

Lelinffieanco pofare^ 
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Sen. Totremo intanto andare 
^ tejjer ghirlandette 
Ter honorame Flora y 
0 l'altra Deaj che l'età noftra honora . 

r 

SCENA T E R 2: A. 

e 

Pandoro , c Branda . 

Pand/^ l^'^ fermo è degli augelli il volale* Uomo 
Vjr i^è pià temprati, e dolci, 
Ma già vibra di foco i raggi il Sole : 
E pur anco nonyedo 
Senarbia^etemo^cheda quellaNinfd ^ 
Sua di/corde compagna 
Ifon fìa cojtretta abandeggiare ^more : 
E tanto piti ne temo^ 
Che parmi veder Branda fua Nutrice 
Sola , e alquanto penfofa ; ùn<t io pur voglio 
Salutarla^ e cercar fe faper pojjì 
Con altro interrogar , di lèi nouella . 
Jl del fempre v aiuti ^ evi con/oli 
Honàrata mia Bratida : 
E qual cagion v induce 
Così fòlinga errare in quefto tempo ? 
Uè Senarbia è con voi; ò l'altra Ninfa ? 

hzzn.IoMnsòdo^e fioio; àn7^fmam^^ 

Leccrco^ e non le trono > . 

• / 
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E cC angofcia mi ftruggo y e mi tapina i 
Pand» Balia mia cara a me non par decoro 
La f dar Senarbia fola 
iridar con quella Ninfa , 
che ben fapetehomah 
Choggidì non fi può le giouinette 
Lafciar tra lor folcite . 
Bran. Quant'è di buono in queftinoftri luoghi 
Non regna ni mali'^a ^ né furore 
D'illegittimo ardore • 
Pand. vero^ ma altro male 

N after potrebbe forfè a qupjio eguale : 
^ Io fento j che Filinda ^ 
Va fuolgendo, Senarbia 
Dal fuo proprio volere j 
E lauora jott' acqua a più potere » 
Bran. Di quefto niente temo^ 

che sòj ch'ella è coftante^ e non fi lafcia 
Terfuader sì facilmente a quello, 
Va cui tanto è lontana . 
Pand.'H^ gran foy^ynbel dire 

Di gradita compagna ; onde Filinda 
C on la facondia fua , col fuo parlare 
%4pportar può ragiot^i^od argomenti, 
Non so fe dica veri^ od apparenti ^ 
E fi potria tirarla 
all'intento bramatò . 
Bran, Tià volte l'ha tentato^ 
Tdafempre feni^ effetto. 
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^C'ha gVà raliìci Jìfho^ìUtY^'dl fuo petta » 
Pand, E dn arn etiti ò Bri^ndaì 

0 quant^io bramerei j 

Se non ficuro pegno j 

^Almeno ofcuro ft Jno > 

Sei mio fenur gli è grato ^ 

Sei i fono ramato. 
^tSLn.Qucjio f iper noh po(io. 

Che l'occulto fegretò in lei del core 

Non fi può penetrare . 
Pand. Epurde fuoi penfieri 

Voi fégretivia fét^^ 

E col padar potete 

'Penetrar facilmente i fuoi vderi 
Che dalla lingua fi cono [ce il parto 
ConceputonelcUQre, 

Bran. Che ama sò di certo j 
Ma non sò già chi fia. 
Tarlo così per tener 16 dubhiojo . 

Pand. Fondcrànella vomirà vigtlan':(a 
Ih quefto tempeflofo mar d'amore 
L'ancora mio fperare: 
Sol lafcio a voi penjare^ 
Che htà verde Jua di prtmauera , 
SenT^ fiori d'amor manca farebbe . 

Bran. E fe nella ftagion verde ^ e primiera 
Tardi faranno i fiori j 
H eie o4 ut unno più Jaldi 

Si ricorranno i frutti'. Mdio vi lafcio^ 



Pand. Dun- 
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Pand. Dunque in vece óthauer certe^^ e pofa ; ; 
Da Branda j haurò gelofia^ e timore ? 
E fe quefio pur duraj io mi abbandono . 
^ddio j addio ^more^ 
Ch'io perdo ogni mia Jpeme y ogni vigore • 
'Machev^tneggio? lovo.chela fperan'S^a 
Sia del mio chiaro Solj di quell'amore 
LucidijJ'm jturoray . ' 

E tramontana ancora 
DeWamorofamianauiga'T^one. 
Se giàd popoli in Chio 

Hauefiero perduto ^ 
il gioueuor ardire : 

Toiche la Dea Diana al p rimo ingrefio 

Climoftraua il fembiante 

^gido, ed incorante: 

NelCvfcir poi non thauerian prouato 

Dolce j pietojo j e grato . 

yo far animo grande y 

E moHrar^ che de' miei penfier la fabbrica • 
^ collocata in fondamento ftabile, 
Now caduco j e volabilcj 
' E mentre correrà fangue alle vene ^ 
E [piriti al mio core , 
Viuerà l'alma mia vita Ì amore . 

D SCE- 
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Penfiero folo. 

/ V 

Penf. FEST' altra volta mi vo bene armare^ 

Corpo non dico di quella carogna: 
Mi ha hxuto tutto quanto a rouinare \ 

Mi ha dato certo più di venti pognct 
N'ella fchiena forti y e' sì fondate ^ ^ 
che mi ha grattata molto ben U rogna , 

phie le vo rendar con tante ceffate ^ 
Come la trono , Sninfa merdrnellaj 
Ghi vo dar prima quattro gr^ifficate , 

f^o iiracciarghi la cuffixj e la gonnella : 
Seme la caccio fottOy per fer pio; 
Vo che paghi la foma ^ e la gabella . 

Fa 3 che fenT^altrome np paghii fio j 
Chiappinay cincinfrafcolaj mcrdofa^ 
Fo^^s che tu proui megghio cbijoìiio • 

Se femprerrìhai dc^ far la fcbi'^nofajf 
E non dare a vn par mio audien'T^aj 
L'hanno pur hoggidì ghiribii^^ofa 

Xutte le donne Ja lor fcu fcien'^ j 
Mi hanno poi hauto à fa r cadere 
Gin per la fcala nella mia partem^a ^ 

fior mi vo mettare vn poco a federe , 
Et in ca'^:^iccia vogghio vn po vedare , 
Che vn io:^:^o di palile io v'ho d'hauere • 
V : Ohio 
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Oh io ho la bella fame j vo trouàre 

Il coltello, che è duro più cCvn fajfoj 

E niente i denti ci pojfo attaccare . 
Tarmi. fentir qua vn certo fracajfo 

D'acqua , che corga ; ghie per certo ghienC j, 

Che da quel rnajìo fe ne corre al bajio . 
0 come chiara^ e limpidofa viene j 

Non mi pare mapiunc ^ ò io m'inganno^ 

Hauerla vifta in quefto luogo a fene . 
Ci farà forfè nata hoggid'vngnanno; 

Ci vo mettare dntegnar queHo toi^o j 

CVà roftcarlo hauerà manco affanno . 
Sdrucciolarà più molle già pel go'2^0 ; 

Ghie pur bella , e chiarofa j e Hralucente^ 

0 come con fatiga ingollo j e Hro':^ 
Queflo boccone, io non fareiniente 

S'io non beieficj che gran fete fento : 

Do fa purgato al fin molto valente • 
Sf non era j che /otto vn certo venia 

Mi fentiuo paffar fra miei braconi, ^ 

Mene beieuo almen quant'vn giomento • 
Ma perche fon forati vn po i cal'^^ni , 

Ghi vogghio hauere vn po' di difcrelT^ione^ 

E manicare in cambio due bocconi . 
£ m'era per faper di cola'^one ; 

Mi voglio fare vn po di ftro finaccio , 

Ter arriuar più bello dal^padrone . ^ 

P a Hor4 
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Hora fi laui il vifo con acqua tinta ^ che laiiandod 
douenti nero ; e lacqua con la quale fi lauerd^ 
fia vicina al Fonte; e mentre fi laua^ftando 
chinato , gentilmente fi lieui la barba, 
in modo^ che non fia veduto • 

E ghie pii) frcfca y che non ene il diaccio y 
Dcgghe effer certo piti vnanno ititerOy 
eh' IO non mi fo lunato ifn poi mojlaccio. 

^defio sì y che non farò più nero y < 
Ma hianco più , che non è la gioncata , 
Él pià bel del Comun farà Tenfiero . 

THi vo dar pure vn altra ìlropicciata 
Sotta la gola , per effer pulito , 
£ rifar ancor lei più delicata. 

O adef)0 si y che trouarò partito 
Trale Sninfe y e fratmte le Signore y 
E da vgn vn farò amato , e fgraditO y 

E ricomprarò megghio d mio honóre y 
Sarò luccicai^:^nte notte , e giorno , 
Che parrò quel furbetto Dio d^Jim^ore : 

Io fo pur bello y fe mi guardo mtorno^ 

S C E N A Q_V I N T A. 

Periandro , Branda, e Stalloccio da banda. 

M.Per.T) RofevSto , ch'io tocco con mano y e vedo 
X co' proprij occhi cffer chiarilfimo quello, 

<:he 



Scena quinta^ 5j 
che apporta quella fonora tromba della Fama 
oriueriuaga , di queJfti vaghi^ e deliziofi luoghi ♦ v 
Ahi;, chi non confefferijche fe n\arauigIiofe fo- 
no vnquanco lopere della Natura:, marauiglio- 
filfimefonoinqùefte deliziofe ville della Ninfa 
' dell'Arbia^Impercio che auendo io pocx) dian- 
zi veduto acque faluberrimé di fonti termali in- 
figniti di priuilegij fingulari ; hor vedo , e rimiro 
corfo di puriflimo eleftro in quefto fiume sì 
bello nella chiarezza fua . Di qui poi 5 laaiquam 
in bella Scena apparifcano arbori vcftiti di fron- 
éij ornati di fiori , pregnanti di frutp ; Qnal luo- 
go se bello d vederlo j, quanto pili farà dilette- 
noie a goderlo, ameno in polfedcrio ^.Vjtinam j 
ch'io potelfe edere Encomialle delle fue belle^ 
varietà, che iij breue panegiri vorrei dimor 
ftrare.reiTer mio eloquente ^ reifer fuo elò- 
quendo. 

Bran. Col piio cercar l'ho poi al fin trouata > 
Sia ringraziato il Cklo ; 
T^la che guarda qtià queHo Mammalucco , 
Con qHegl'occhiali ainafo ; io vo canfarmi . 

M.Per. Non . fono però queftì cohfpicilli a punte di 
diamante, che sò , che noningannanola vifta, 
e mi moftrano quello, cliie realmente eli • Farmi 
vedere vna Paftorella^ die fi piglia foaue gufto 
di guardar qucfti prati ; ed è veramente sì bella, 
che pare impafiata di f^ngue, e di latte^Se così 
fon belle le Paftorelle , quanta poi ferinno lo 

D 5 Nmtc? 
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Ninfe ? Certo^ che più > ch'io la tmko da preC- 
fo i mi pare in effa eflere afocciate tutte le cori- 
dizioni, che fanno la bellezza : e ci vedo quella 
bella proporzione armonica^ che refulta dalla 
congrua conneffione delle parti , come bene il 
difle Platone : e quel bello, e giocondo colore-* 
anco deuo lodare , che ben conofco non efTere 
fucato ; che s'argomenta da quelle congruenti, 
jcd vniformi carni ; perloche in sì bel vafo di cor 
po , credo ^ che fia rinchiufo animo nobile . La 
voglio falutare, e cercar s io potefTe tentarla a 
pigliar con elfa ragionamento^ dal quale io po - 
teffe hauere Tintento mio di trouare quello > 
ch'io cerco . Paftorella gentile j il Ciel vi fia fe- 
condo . 

-jferan. Ed a voi doìii quel, che defiate • 
M-Per. Poiché fa nonio mi dà in poppà^ ventò molto 
piaceuole, condurra la nauicellade' miei defiri 
ficura al porto. Cumconciofiacofachecòfio- 
fca quanto fiate amabile , vorrei propalami , e> 
fcoprirui vna mia voglia^quale quando vi haue- 
rò denudato, non credo, che voi la ributtarete^, 
con dire> ch'io fia forfennato, ò vero, ch'io hab 
biabifogno di eflere ammunito da quel Signor 
di Pauia, che fi appellaua Signor Balcone ;.atte- 
fo che è co fa buona quello, che d aperirui pro- 
curo ; poiché ha quelle tre condizioni , le quali 
gli da Io Stagirita , che fono fvtile , dilette uolo>' 
V. ' ^dhoneftot 
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^ Bran. Cfee inferirà coftui con quefto dire . ^ . . 

M.Per. Oliando poi di tutto hauerete data fatfsfa-^ 
zione j mi cauerògli ftiuali , e gli fproni mu- 
terò il pallio. ». 

Bran. Spiegate il voHro intento, e ftatebreuéé . 1^^ 

M.Per* Gaudent;breuitate m.oderni ; c però vengo 
all'immediato . Vorrei in primis^ & ante omnia, 
<:hc mi faceflfc confcioj fe fiate nata^ ò nutrita^ 
in quelle amene parti è 

Bf an. ff'i fo netta ^ nutrita j ed allciuta . 

Stali» Chi l'ha più bel di me pojfa fcoppiare > 
lltempOye'mprimaio fommoratOy 
So rifpottato , e po mi fo amare . 

M.Per. Adunque fkue auribus . 

Bran. Io non ho tjiiglia di mercàtar faue > ^. 
0 fe volete voi qpfeiìe comprare, 
Megl'éj ch'andiate a nosìri contadini. 
Che l'hannó ^roffe, e le daranno a prona w 

Stali. Corpo d*vn can di legno : eghiè pur Branda . 

M.Per. Ah , ah j diflì faue auribus ^ che in tofcàna j ó 
vernacula lingua trafporta, che voi ftiate con fi- 
lenzio a fentirmt 5 e per moftraruij ch'io non fo- 
no proliffo , vi dico brcuemente j & ftriftim ^ fe 
conofcete vn a certa Ninfa Scnarbia molto fa>- 
mofa per prudenza, e virtù w 

Bran. Io la conofco al certO:, e fon fua balia . 

Stali. Cimancaua hor cofìui qua a venire ^ 
Oh piace pur efto luogo alla gente j 
Ci fta pur volentieri ogrti brigata . i 

' D 4 M.Pcr.Dir 
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M*Per. Ditemi digrazia fc ella piglierebbc vn Precet- 
tore di belle lettere , c virtuofo j in cafa ^ qualo 
fono io,'. Che fe bene vi pare a prima vifta, ch'io 
porti la mafchera di Filofofo , 6ò ancora, quan- 
do che bifogna^ accingermi alla peripetia^ e ve- 
fìirmi del fiorito ^ & ornato veltimento della 
Rettorica:> la quale so ch*è amata da quefta gen 
. . til Senarbia . Mi bacerebbe fole ii piatto, ò fpe- 
fe^come dir fi fiiole, ma per honorario;poi 
che il falario farebbe affai > feruire al gemo di 
queftaDiua. 

Bran. Certo quefio parlar mi caua il cuore , 
Le fpefe ^ fi fuol dir j fe le guadagna 
il cane fol per rimenar la coda . 

Stali. Cefta pianta faluatica vorrebbe 
Domefticarfi tra nostri po^ticciy 
Ficcar il chiodo j e pianta r la radice 

' Qua tra le no§ìre donne ^ e cacciar noi ; 

Cancarj mi voggbio vnpo meggbio agguati are • 
Per. Pofciache delli danari ne afpetto tuttauia dal- ^ 
la Patria ; ma fl:arei ancor volentieri nel fiiolo di 
quefto territorio, circondato da aria molto fa- 
lubre-i. 

Stali. Lo credo il mio corriuo ciSlareSìi^ 
Che ti venga l caflron [otto al bellico • 

Bran. So benj ch*vn tempo dijfej che volea 
yn Mastro in cafa di matura et ade , 
£ non al tutto vecchio ^ ò rimbambito ; 
Turche vn, da m molte yirtuàiappycfe, 

Infie^ 
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Infierii ancor con vna fm compagna^ 

ritornato alla fua patria ^oma , 
Che in vero era di nobiii co^iwni . 

M.Per. Sarò dunque iò il cafo per feruirlajrpoicho 
mi accolto a mano a mano alli anni quaranta. 

Bran. Dunque non parj che sì^prefio conuemx 
Tonar ancor gli occhiali per le sìradc . 

M.Per, Ancorché io non habbia la vifta af tutto cor- 
ta, gli porto nondimeno per due ragioni ; la pri- 
ma per grauitd: la fv^conda per dare ad intende- 
^ re^cheglifpiriti viliui fi confumano perilmol- 
to {Indiare r E feàncòra taluoJta fi dura faticaà 
conofcer gli huomini dalle befticj e lupirapacij^ 
non folocon q^erti occhiali, ma con quélli^che 
dicano del Galileo, quanto più difficilmente fi 
coaofcerà le lettere.ché fon mtnutufejò vn'huo 
mo ignorante da vu dotto , per fol vedere il co- 
ramvobis della perfona^ che Diogene il Ginico • 
gli andana perfcrucando in fui più chiaro del 
' giorno con la lantèrna? 

Bran, Ma ditemi digrw^a d'onde [et e, 
jtcciò del tutto pofJlU informar e. 

M.Per, ló fono da Narni . 

Stali. Che Nanni non'mi faccia vn barbagianni. 

M .Per. Luo;^o celebre, e filmo fo . 

Stali. Eiafo famofo quando fo digiuna . 

M.Pen Che ha vicino quel fiume reale chiamato la_» 
Negrav-r, 

Stali. To j dice j eh' ^ figliuoli d' vna Strega , 

Donque 

> 



5^ Atto fecondo, ' 

Dùnque codini farà qualche flregone l 

Bran. ìslami ho fentito fpefio celebrare ^ 
Qud da noSìriTahori, e noflre Ninfe: 
yorrei da voi hauer qualche bel fegno, 

i Ter poterlo mostrare; e fra pochehore 
"Potrete ritornar > che harò Senarbia 
Di voi beri informata j e del paefe . 

M.Per. Non ho altro , che vn par di pendenti j li quali 
tengo nafcofti nella borfa per niio bifogno y ed 
ancora delli amici, quando naancaflero denari j 
hora gli moftrerò . 

Stali. I{aJoi ci vorrebbeno , che taghiaffenOy 
T^leiiarghi dinan7^ a queHa gente , 
Che li [p ontoni non far eb ben niente • 

Bran . Datemi quelli j perche molto cari 
Sono alle donne; & al vo ftro ritorno 
0' pendenti:, ò il denaro voi hauerete^ 
E contenfb farete . 

M.Per. veriflìnio quel'cche d iceui^che le gioie fo- 
no potenti r captiuare gli animi delle donne : 
eccoli qui dentro in quefta mia borfa ^ prende- 
teli pare ^ che fono al voftro > e di lei comando* 
Hor conofco per prona hauerla Luna neirHa- 
rofcopoper afcendente, poiché fono ne* miei 
negozi] fortunato, e farà vero quello, che^dice 
' il Cardano ; però fard meglio, ch'io ftia afpet- 
tando fperando ; che difperando fia efclufo. 
Onde ftarò attendendo il futuro fauore * 

Stali» 0 corpo di monte dQmenicH':s^li^ 

Sgn ^ 



Scena quinta. 59 
Son prefi pur due colombi ama fauaj 
0 due cani a vnofio prefto prefto . 
Hor sì fo difgra^ato j ma sò io ' 
Quel che ho da far per cjucflo j in concruftone\ 
ÌBran. Harem' trouato altrhuomo virtuofo . 
Forfè potria col difcoirer j Senarbia^ 
Non tanto con Fiiinda conuerfare i 

SCENA S È S TA. 

Seruilio , e Pandoro . 

Sem. T T 0 Pv: si > che tuttauia crefcé l'ardore 

JTjL Nel petto mio , che quafi yn mongibcllo 
fatt'è > per nonv eder la mia Fiiinda : 
Né di quà 5 nè di là trouar non pojio 
B^frigerio ^ nè tempra a qtiefia fiamma • 

Pand. Qual sìradà trouar deggio . 

Seru. pena j abilafio ^ fulgurar io viddi. 
Che fentìj rimbombar quel tuono al petto : 
E pojio dir, che fu fentito il colpOy 
Trimcuche fuffe la faetta acuta 
Scoccata ^ e l'arco ancor tefo non era 3 
E già H mio cor ferito fi jvntiaz 
E che tanto fpietata a tanto male 
Tu ti dimo[lrij e non mi vuoi vedere ^ 

Pand. ^hi cafo ftrano di Fiiinda cruda , 
Che qualHnuida nube MI' altrui 

Glorie j 



'-^9 Atto fecondo. 

Glorie j € pur troppo auida delle fue j 
'encopresi bel Sole. , . 

Seni. Ouel ài io vedo èTandorOj 

Che pur mefio > e languente par che fiaj 

Lo vo pur /aiutare , 

Énfieme rincorare • 

Caro Tandoro j il Ciel vi fìa benigno . 

Pand. E a voi fi mojtri colmo d'ogni bene; 
Ma chi da quefte parti homai v inclina ì 

Seru. Mi conuien caminarcjcnon sò doue, 
Territrouar chi fugge ^ 

Pand. Ed io più che di voi vò ricercando j 
E tuttauia più per amor combatto . 

Se^u. Vngran combattimento a/pira al fine 
Jl vn gran trofeo : e così cred anch' io > 
Che da quefta radice afpra, & amara 
Habbiam' da cauar poi frutti foaui . 
Lacrime fon ; ma dolcemente amare > 
Dolci amare'z^ y e grate > / 
Quando poi le gufiate • 

Pan^. Hormai credea goder c^ e rimirare 
Il mio lucido Sale , e più che mai 
Trai velo del timor mitroUo inuoltOy 
E gelofo ne fono j e non è dubbio^ 
CV^more^e Gelofia Giacquero infieme 

i jD/ medefima madre ; 

j E doue penfar lice^ che Senarbia 
Si ritrouij e s'annidi ? 
Forfè Éilindatua già la diftoglie 



Scena fefta. 6t 

I>dP amor ofe voglie; 

OncTio fempre diffido j e ftò dubbio/o j 

E nafce in me temeni^ 

Di Senarbiuj e di jlmore , 

Tofcia chél dubbio è padre del timore . 
Seru. ^mor /e fa la piagaj ^' 

Torge ancora il rimedio j onde di lui 

Diibitarnon fideue. 
Pand. Ma parmi hormai ^ che la candela al verde 

Condotta fia^però non v'é rimedio . 
Seru* Le miniere dell'Oro hanno principio 

Da dure :^lle. e fen;^ alcun fpleudore ; 

Ma chi poi le ricerca 

Con coftante fatica ^ 

Non folo al fin^ ma bene fpe[io alnrc':^ 
Della fatica fua ritroua il prcT^T^ . 

Pand* Non vo più difperarj, ma voglio amare^ 
E di quefto timor Cy e quefta jpeme 
Nonvimerauigliate: 
T ciche y Chi ama teme . 

Seru. E chi non sà temere non sa amare . 

Pand. Totrcmo andar verfo la Sclua all'ombra, 
E con noftre '^^ampogne ambi fonare , 
Che tarhor quel che cerca fuol trouare: 
Ecco la mia j bor fuono alto ^ e foaue , 
Accompagnate voi con bajf i voce ^ 



— \ ... • 



s e E N A S E T T I M A, 

< 

Senarbia^Filinda^Paiìdoro^e Penfiero da vltimo. 

Filili, Che foaui fiori , e rugi^ofi , 

KJ Belli, vaghi, e v€:i^ofi 

Son quefii ^ che habbicim colto in quel giardino . 

Fanbrito ben veggio dalla notte 

De fuo benigni parti 

Della rugiada amata, . • 
Flora molto grata. . 
Sen. Certo che in quel giardin la bella Flor^f 

Si ripqfa, e s infiora: 

'Ondato pur voglio al fin la tefta ornarmi i 

E qui lieta poi armi 

In quefta herbofa fponda : 

E come in vago feggio pur dì Flora 

Foglio cantare ancora y 
\ Can'^^n del Dio d'amore j 

Ter pafjar via quejio cocente ardore . 
Filili. ShSÌ Senarbia cantate di flora y 

Della l\pja , de Gigli, e di Liguftri : 

Ma lafciate pur Har quel trijt'sAmore ^ 

Intanto a pafio lento andronne in cafa . 

Seguitatemi pur^e lìyi ajpetto . 
Sen. Hmfe cogliete i fiori , ^ 
canta indi liete [piegate i cari amori . . 
s f^olgete lieti ivo/tri alti pcnfieri 



Scena fettima^ 

^iramorofo Nume, a quelU fiamma^ 

Che i freddi petti wfiawma : 

Che ben di marmo ha il core 

Chi di lei non fi fura fente ardore t 
P,aiid. Io fento yn certo canto 

Tanto dolce j e foaue > 

eh* ti mondo tal non haue : 

E mi rallegra ilmio afflitto core; 

Queltè Senarbiaj ò Sorte^ ò Cielo, ò ^more 

Onde que^Voccafion non vo lafciare, 
. Hor eh* io la veggio fola jevo [coprirmi • 
Senarbiay Senarbia y adunque fprcT^ 

lituo fidoTandoro? 

E prodiga pur molto fei de* fiorij 

Tià che de lieti amori . 
j 0 Je così ti piace y 

E dilorla tua vifta auida pafci; 

Ver che le rofe lafci j 

eh* io tengo nel mio volto ? 

Ne pur le vuoi degnare j 

Né pur le vuoi mirare . 
^ E [e Unguentile pallide hor fon fatte^ 

Col girar delle tue chiare facelle 
, Le renderai più belle . 
Sen. Ma fe d'altri be* prati hor ti diletti^ 

E godi la di lor varietade , 

E la/ci mia beltade ; 

E che quelle tue rofe 

Son già per me nafcofe } 



^4 ' Atto fecondo^ 

Qual dar li poffo col fermo ciglio 

0 vigore j ò vermiglio ? 
Jand. Le mie luci alLi lisce 

Totranft pria ferrare y • 
Ch'altri lumi j cì)i tuoi poffinmirarc. 
Penft lo mi vogghio agguattare in ma tafia , 
Se così fo fiiggito da vgni gente . 

1 Teftoni 5 le Sninfe , e vgni villana 
Mi fugge ; e pure io non ho fatto »ictite ; 

Chefto sh che farà vn vitupero. 
Sen. Foglio andar via, che mi par fentir gente ; 

Mijericordia.ahimcy che huomo nero • 
Pand.£rf io chi pcnfar pofio , 
/ Che fta quejto , ch'io fcerno ? 

Vna tamia, ò di duerno 

TlutonfprjejcWèvfcito] . 

0 qualche fuojnÌHÌf,tro orrendo , e nero 

Cacciato dal fuo impero • 
Penf. So ftracco j fracaffato, e tutto rotto 

Ter andar a trouar chimi cagno fce. 

Tutti mi fuggan quando ghi fo motto • 
£ le mie membra già fon tutte mofcCy 

E perla farnese gran fetCj ch'io poto. 

Ho beuto più volte in tuie trofce . 
Se torigin di quefto non è fiato. 

Ch'io mi auuedo, che quando tocco il mento, 

Mi pare alquanto dejferrni pelato. • 
Tda diquefio po' niente mi fpauento, 

T sr che giàmai nelle torbe pefchiere 



Scena fettimai <f j 

/ T^oft r^mo ; e queflo il mio tomento * 
M vogghio in fine andare a far vedere 

V n foco a Siena > al manco d^rn quattrino, 
• Ter hauer le mie co fc tutte intere. 
Se fiijfen frutti volti al Laterino ; 

Ma prima vogghio andarmene alla cerca 
Ter quefti luoghi a trouar pane , e vino. 
Che aliando della fame , ò ghiè, che trefca ? ' 
Né da donne pur trouo vm caftagna . 
2V on puoi far , che qualcofa non riefca . 
Ma intanto il mio budello mi magala: 
Mivuólfardar prefto preftoalle fireghe^ 
M fento ripreftfcio , el cuor fi lagna , 
2iè trouo €hi mi faccia quattro freghe.-. 

SCENA O T Ta VA. 

Stalloccìo coirhabito contraffate di 
M. Pcriaiidro . 

IStall. jpi Jff horsìycììio paìovnlmomcimley 

Ter fargbiela più netta, e più pulita^ 
Mi fo mejfo le calore j & il monile , 

E ancora la brachetta m' ho ve ftita ; 
L'botroue tuttei» cafa del padrone j 



E quefte certo m hanno a dar la vita » 
Vhwhoda fare pur bene il buffone ; 
Ter mana machìoìimijfo laggare 

V 



^cap^ 



6i Atto fecondo i 

Scappàr di bocca quello buon boccone^ 
0 luffa pur ante j ghie lavo fare. 

Ghie la vo f/ire pur pulita , e nettai 
. che non vogghio , che ci habbi a ritornare^ 
'Ma non bijogna , ch'io loquenti in fretta^ 

^Acciò fi peri'^j ch'io fia quello iflejjoj f 

Che mi riefci questa burla sìictta . 
Tarlarò pur di Interino fpejio , ^ 

£ tofco , e ,per gramaffica petofa . 

No» mi vo trattener ^ vogghio ire adejfo s 
Ter entrar hora dallxmia moro fa; 

Terche niisè r/:^ifo l'appetito 

Hor di vedere il fin di qjtefla cofa. 
Credo ahauerea^efiare acduito . ^ 

t^disner fempre i guanti in queHa maìio\ 

E fputar tondo j e rimenare il ditOy 
Comporre i paffi cdmlnar pian piano ^ 

SCENA NONA. 

I 

, M. Pe riandrò folo. 

( 

STAV O afpettando j che raitreo Febo fi colcafTe 
nel gran letto d'Anfi trite ^ per andare da quelle^ 
Signorotte; ma dopoi ho giudicato efler cofa 
più conueneuole andarui prima; quindi, Sa-^ 
pientis eli: mutare confilium . Véderò princi- 
palmente fe egUiio haueranno eftcttiuamentci 

deter- 

. — « 



voua ne 



Scena nona • &j 
detenninato di riceuermiincafa^ ò per di Iqf 
Miniftro ^ ò pur di loro Maeftro ^ che dell'alte- 
ruoro il mio cuore ballerebbe nel petto per alle-^ 
grezza ; Così io poi accomoderei [( come 
fi fuol dire per Tofco adagio ) le mie 

paneruzzo* Fra tanto 
faperò fe i miei pendenti 
jli fono grati J4r< 
non V [che gli 
rendi— 
no, 

acciò la borfa-j» 
ftia del pa- 
ri*. 
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ATTO TERZO 

SCENA PRIMA. 

■Stalloccio in habko di Pe'riandro j M . Periandro ^ 

<e Branda-»* 

:Stall. OSE quefte nonjo da dirfi :,ò farfl 

%4 gentiihuomoo come che foniOj 
Di cinque treggie diìiapol gentde j 
£ dottor e in butroque^e fui fighiolo 
pi mio padre , che tra mio parentey 
E fu di più bufdoniere à vita^ 

"M.Per. Quefto puoreftir vero^ e fiduciarie te lo cre- 
do; maiìon già puoi dire d'cfl^r quel Periaa- 
. dro> che foao io j nucnero, & indiuiduo . 

Stali. Se vedono voi fete , io fon CuUndro • 

Bran. lo ho prefo il bel gufio , e quelle Ninfe 
Ne cripém delle rifa . 

M.Per* Etiterum ti dico^che fon' io Periandro; tu pi- 
gli equiuocoj perche in foftanza fonio quei ve- 
ro, e reale. 

tStalI* Non pighio vn beccafico , pigino il vero . 

M.PerfTtt 



Scena prima. ^9 . 

M.Per.Tu pigli il falfcmenrre tenghi ttìele mie gioic^ 

e dichi effere Periandro . 
Stali» Ne menti per U gola > che fon io 
*Pettandro j,eli peìidenti fono i miei. 
Eie jcioie attaccate yche vi fono ^ 
Et ho ancor le prone y che* t diranno • 
M*Per. Tu vo dire le giòié>e dichi le fcioie j però quc- 
ftotelo ammetto^ e condono . 
f Bran. Queft è vn bel coìUraftOj e vn bel traftulló 
M.Per, StoadeflTo cogitabundo>& ancipite , vtruirt-* 
io fia irtfaccato > e rinuolto ih qiiélla informe 
balla della confiifa materia del Caos . 
Stali. Se vi vxìlete mettare in vn^otro j 
0 in una balla ^ iù vi darò aiuta • 
M.Per.Se tu non diuenti orbo >ò non crepigli farò 
oportunatamente vedere^ e toccar con mano 
due teftimoni j li quali attefteranno > ch'io fono 
Periandro . 
Stali. Non mi curo di tefte di demoni j, 

Ter che ferito 3 che quà fan gran paura j 
Dico y che fo Cc9tiaìidro y come voi. 
M.Per.Non Ihroppiare la mia nomenclatura; poiché 
io mi appello Periandro e non Cogliandro; 
fei brefo j e troslio . 
Stali. Guardate^ ch'io non ftroppi adcffo voij 
Corpo di quattro faue cótte allcfjo ^ 
ch'io non fo Biagio troglio y e ho la hocCà 
Larga a mifura j quant'ho longo il nafo , ^ 
M.Pen Sarai dundue dì que' nafuti ^ di cuidiffe il Sati- 

E 3 ricoj^ 



^6 . Atto terzo^ 

ricOj che vogliano dar di nafo per tutto ^ e met- 
ter la falce in meffem alienam , toccando ( co- 
ni' alcuni ) eoa le mani terrofe^ le delicate^ eci- 
uili profeflìoni . Attender bifogna alle profef^ 
jfioni proprie , acciò gli ftromenti ftieno d ac- 
cordo; ed in tal modo non fi viene alle ride. 
Così voglio direj di te ; verbigratia che meglio 
ti ftarebbe vn cacapenfieri in bocca^ che in ma- 
no vn Arpa. \ V 

!Bian. Quefì;è Hata da rietè^ da dmero, 
Non voglio per ancor farmi vedere % 

Stalla Tumivo far fattar yCÒm^vnToracciOy 
^ dir y che l'arpa non fappi fumare ; 
Io ho pur cinque dita in tu la mano j 
Mi VP far mangiar ferpi per anguille ? 
Che ti venga nel capo il mal crefcente . 

M.Per. Sarebbe flato più beilo fcherzo, che hauefli 
detto j che ti venga vna corona a due punte ^ ò 
• vn cornucopia y che mi apportale Tabbo ndaii- 
za d'ogni bene ; ò che mi vcnifle vn di que' can- 
can dVn bello humore y che vagliano cinque- 
cento filippicilVno, i quali non vengano mai. 

Stali. Orfu non mi rompete più ghi orecchi j> 
Jlndate via j fe non vifuono a feHa . 

M.Per. Credimi pure ad occhi chiufi, fenza appor- 
tarti pili prone j che Periandro fono io da^ 
Narni. 

Stali. Voi fiate Nanni j & io farò IPelandrOj 
Hor fiam d'ofcQrdo • 

M.Per.Non , 



Scena prima • 7! 

M.Per. Non so in vero fe fogna ^ ò fe io fono venqt^' 

f in vno di'que' Mondi finti da AnafTagora, ima- 
ginati da Platone j fofpirati da Aleifandro . Qui 
vfo la pazienza di Socrate , e non mi vale . Che 
portenti prodigiofi , e che prodigi] portentofì 
fono quefti ^ che vn Ruftico mi voglia sì feda-» 
meote illudere ? Oh Gioue,che non fai hora vii 
degno mctamorfofi > con farmitrasformare in 
vn Briareo centimano j acciò con cento bafta- 
ni poffi gaftigare qucfto mattone vendicarmi 
di queft onta * 

Bran*0/i non s'ha a finir que^ia contefa^ 
Io ho fentitOj e vi voglio accordare ; 
Qjiel che fi lajcierà fiaccar la barba 
Hora da me , quello Jarà Teriandro » 

Stali. 7de ne contento • 

M.Per. Ed io c 

Stali. Machelui fiail primo* 

M. Per. Non voglio eflcre il primo , domine nonitej:. 
ti vo cedere in quedo . 

Stali. Ci bijognerà altro , che le nonne ^ 

Facciamo al tocco j ò alla morra^ e quello j 
Chedinoi 'prim'arriueràal fette ^ 
Sial primo ; or fu alfiamoj due^ 

Bran. Vo pigliar quel randello y 

£ batter quello tritìo di Stalloccio : 
,Tichjtochj&c. 

M.f er. Queita farebbe vnà buona maeftra dy mu/Tc^, 
perche fa la batr nta> che ogn vn la fente^^ vede. 

£ 4 Stali* 0/;;>/;e^ 



A 



^4 Atto terzoi 

Stali. Ohimè y che s'io penfama queftó fuónoj. 
' Tdetteuo nella fchem vn buon guanciale • 
Or fu Vor condro mi ragghio arcordarCj 
Ecco qui li pendenti , e vo che fiamo 
Voi, iijr io due Torcandn ; andiafihe all*OSie^ 
far etnei dar da bere^ e manicare ^ 
Ghie li daremo in pegno , ò ver potrete 
Da buon compagno , wi Chofte pagare. 
M^Pcr.Son contento. Hog,gif^torno per effere viL* 
perfetto fauiOj bifogna farfi ftolto jC l'arraonia 
fi fa di diflonanze j dalle quali rifulta vn perfet- 
to > e foaue co ricento; però credo 5 che queftó 
afpro principio^ hauerd poi grato fine • Andia- 
moj perche fon digiuno^ e non ho ientaculato* 

SCEMA SEC O N DA^ 

Filihda 3 Senarbia ^ e Penderò « 

Filin. I jC queir herbette ^ e fiori 
VJ Di quel giardino ameno 2 
jljpettano i fauori 
t>el Sol delroftro volto: 

"Però li goderete 

Quando di voij di luij e di Diana 

Le glorie /piegherete j 

Con que* grati Hrumenti, 

Con canti ^ e dcllci accenti; 

EU 



Scena feconda. 73^ 

I, là tra quella felua , e quel bofchettOi, 

Haurete ogni diletto à 
Sen. Tèrqtièfto giorna mi contento flarcy 

lAa poi vo ritòrnare . 
Filin. Sfidiamo preHo fu i Ohimè figgiamo, 
• ^ Ch'aio vedo Tinto che per noi ne viene . 

\ Sen. Fermidfncl "vn po , vediam quel , che sà fare ^ 

Se c i vuol via portare • 
Pen f. SninfioT^ belle , perche mi fuggite j 

Che rhdi vi ho fdtto fe non disfauore ? 

Venite vrt po da me , non vi partite > 

Voi mi fate venire il batti cuore . 
Filin. Ohimè chenuoUó ?nofiro è qui comparfoj^ 

Che faccia c qucfla nera > 
^1 " Dì ^ letto y à di Megera ^ 

Penf. Venite qua ^ e che paura hauete f 

♦ tfon vedete y c he fo 7 vo(iro Tenfìerù a 
Scn^ Filinda afpctta j non hauer paura v 
Penf. In carrie^ e ófia , e tutto quanto intero ? 
Sen^ Lavocc certo di Vcn fiero afj'tmbr a. 
Filin- Forfè egli è morto ^ e queft'è la fita ombra 
Penf. lo fo 7 vero Tenfieroy e non fo l'ombra ; 

V ombre fo vote j e fo leggiere y e vane 

£ lo vedrete j fe vi falto addoff ? y 

Credo che fiate vfcite di cerucllo . 
Sen. Ohimè , che dice , fuggiam via , ch'è quello j, 

che porta via la gènte a cafa buia . 
Penf. Toffo direi io vi andai , e la non ghera j 

Chefla ùjch'è cottoia... CbehQda fare, 

^Imm 



Àttoterzoi ^' 
Mmen potelji vedermi alla {pera . 
Idi Jaria neceffario il manicare ; 

Ma quel che importa, non trouo più niente, 

E Jempre non fo altro , che couare ^ 
Con poca riueren':!^ della gente . 

Se non fuffe j che ho la maffari'S^a 

In cafa ancora j e tutto il mio val'^te^ 
• E (To/io 5 e d'altre cofe a gran'doui'^ia y 

Mi andarci a gittare in turun po'?;^ ; 

Now miè già queHo occor'3^ per mali':^a • 
Che ghi venga la Uccia in tur gargo'^ > 

Sempre trouano chiaccare, e nouelle . 

Vo veàer fe tr ouaff e qualche to'^r^i^^ 
T creile ade Jfo non pojio farcouelle^ 

SCENA TERZA. 

Pandoro j e Seruilio * 

Pand. A indiamo hor alla mandr a 

jlV Due capretti a cappare 

Ter mandarli aliofpi'^o . 
Seni, jlndiam' di quà , più prefto arriuerema. 
Vanà.Totrem' vedere intanto fc Stalloccio 

Tien ben le capre .-e gli altri noftri armenti ^ 
Sqìu. e' bene j che alle volte 

Qucjti noftri guardiani j e contadini 

Sitengpinain irniQ^^ 



In 



Scena terza. , 7J 
JnoftriamrLfpefio fm(^ag^^^ ^ 
Che di ciò ci f cor diamo. 
Pand. Beri è ver;, che per ejìo 
mai fi ferma.yà fi pofa 
La tormentata mente. 
TaluoLta [aria bene il rimirare: 
Quel jche favers4trmi 
Ma pur che ciechi fiamo , 
Veder nonio pojfiamo . 
f ortunato è colui y 
Che impara a fpefe altrui . 
Seriu La pià cruda j e più dura 
Cofa,cìji:tra:n9(fic^j 
fieramente la donna cjfer credria . 
Tarlo efperto ^ e non nuouo j 
Ch'in Filinda lo prouo . 
Pand. Crud'al primo apparir par ben la donila j 
TYlanel Jeguirla poi 
Si conofcc pietofa ; 
Così la vaga F^o fa 
Tra ^ [pine diletta j 
E fra gli aghi deWjtpi il Mele filetta . 
le l'ho prouato fpefio , e poco dian':^ 
^ JLp pr Oliai con Senarbk^; il dirò poi ^ ^ ^ 
Scru^ ^^ndiam oue habbiam' detto, 

Ch'efie trouar p^r la dirada potremmo . 
Ma dubbito più tottoj 

che ritirate ficw ^ ,^ ♦ 

0 nel giardino iò in qualche prato ameno * 

• Và.ùd-.fan- 
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'jS Atto terzo, 

Pand. Tanto pensiò , poiché Filinda voftra ^ 

La tien jempre a cintura : 

Ma pur io non difpero y 

Che donna troppo dura poco dura . 
^eriL Ondano dian's^i fra dime penjando 

Di rimandar Tenfierój 

Che ad ambedue patlaffe : 
N Ma non lo trouo > e ciò mi dà timore • 
Pand. Kon rho ne mcn viftioj 
, Ma fard forfè anch' egli 

jl feguir gli amt>r fuoij 

Come inuolti fiam no(; 

^Ima non è sì vii , cFamor non fenta ^ 
Sera. Ma hor crederia meglio 

Cercar tra di noi Jtejji il dar aiuto ; 

Quejti ro"^^ fìromenti 

Son di con fusone 

Tià y che di or din cagione . 
Pand» indiani y ch'il folo aiuto 

Dal Cielo ajpetteremo; 

Se non ci mojjca il Cielj. <f altro non temo » 

SCENA C^V ARTA- 

Filinda .fola* 

Filin# T 0 godo hory che Senarbia fi diletta 
X DelX ameno giardiuo ; e già fi vede 

Scin* 



Scena quarta . 

Scintillar d allegre':^ il fuo bel volto : 
E par eh' anco iL fm cor lieto gioifca , 
Mentre con cantL^ e {noni ^ e dolci nHc 
Tuttauia fi confola j, e pafia lieta 
^ij^i gÌory{i f^reni. 
0 che bel giorno ;ìo pur molto ne godo 
E quand'^q4(fU canto j - 
x4ccompag7iiXto da gentil concerto 

Certo neyengo meno ; e pià , che prinix 
Timor oja j ch'altruiVamij e la fegui . 
Di gelofia beneuolA léfnguifco . 
Nonx^reda^giaTxndorO;, òqual fifti 
Tirarla al vano , e licenT^ofo amore ; / 

i^he tutta ombr(i^, & inganno 

EHa fperan'T^Jua. 

Già le parole mie p^r f^tto han colpo , 

0 lo faranno almeno . 

£iò che con figlio 44 fijfa ch'ella fegjfia 
amor di Diana 

Ter libero fem^ra ì A fin beato.. 

Qj^eft'èfiiiceJl^Q^'/^/ 

Che lafcia pur fpedito 

Da legame d\y^mQre 'Ìc di Marito^ 

<r£derG ancor ^ che la Nutrice fua 

MiniUrA 4elk fuej^ramc^e voglie j 

Toichefamcidicmre> 

La difiuada dal feguir .Amore . 

Td^^àQTsiiohauwtYOuatqilm^ 



7» . ^ Atto terrò, 

Di rimirarla a^ejfo . ^ ' 

Intanto hor voglio ritirarrài alquarito y 

S C JE N A C^V I N TA. 

StaUoccif) ^ é ì%ÌÉte\?^^^HJ^ a 

Stali. /^ MI ha più credito di me poffa faUittl ' 

So rnucrìto^ hola fdar^^^ 
So fané pef" ferìàffiim gtiUmicii - 
£ mi ritrouo ancor nella mia borfa 
Vt^e teHòni a mia poHa tondi ^ tondi ; ' 
Hor fo allegro , che ho manicato 
In tu la borfa di masìro CogliandrOj ; ; - 
Eche fq riufciti i miei difcgni • 
Oh ghie pur ^atarHabèllarabbicfcaì 
Ghie l'ho calata pur come voleno * 
Hor quelle cofe , che ci è au^^to , 
Me le vo manicar qua da me fvlo , 
E queflo vin nonvo mi fià fubbato. 
Vo corrire al meriggio là a volo . 
Pepf. To, tOj vedo Stalloccio, che fuor caua ' 
Certe robiccie da yn touagghiolo : 
Sh che ghiè vero al corpo d'vna iiiaua . ^ 
Mi vo pojare allato a quefta macchia • 
Do quante cofC;, che é fòtfo caua j 
E piancarpohj carponc da fe gracchia; 
Qiéefia farà ho^la mia venturaz ' 

7deghi9 ' 



Scena quinta r 79 
TVléghió èj the dietro minguattialla macchia^ 
Ter che lui non mi veda y che paura 
Totrebhe hauer forfè del mio mojlaccio . 
Stali. Mivoghiovn poco allargar la centura j 
jE fieder quì^e non pigliare impaccio 
De* becchi de' Vadron ^ né del befiiame % 
Fcnf. yo veder fe ci arriuo con vn braccio . 
Caca m^ro ^ ghie meghio dello tirarne j 

£ dell' herba ^ che hoggi ho manicato • , 
Queiìa polpetta mi caua la fame : 
É tanto huona^ che vale vn ducato ; 

Quefla bacchetta par j che meghio pigghij 
Farebbe rinuen re vn ammalato . 
Migna .y ch'io m'appicchi co gli artigghi * 
Stali» Oh y mi pareua hauerncmanucave 

Due fole y e pur non ci è fiati fcompigghi ^ 
Che direi ^ che mi fo fiate rubbate . 
Penf. f^o sbatter la partita più y che mai y 
E co gli ondili vo far belle f graffiate , 
Che non mi puoi veder , fe non con guii : 
Stali. Toi doppo il manucar ne viene il bere j 

E per noìi bere anno mf ammalai . 
Penf. Qiù non ci è gente y che po(^ vedere 
ìslèmcynèlui; però poffo ancor io 
Berne di quefto vin quant'vnMicchiere . 
Vho guftato y ghièrofio per fei pio . 
' Stali. Foghio vn poco afìaggiar queìio tortello^ 
Mi è parfo quà fentire vn mormori 0 • 
£h ghiera forfè vn certo venticello^ 



\ 



Atto terzo. 
Che dalla macchia pafia j e mi rimena 
Tutta la mia camicia j et mio mantello » 
Penf. ^cco'7^ la merenda con la cena . 
Stali. La prouifion camina, e pur non redo 

ticfmn ^ mi vicn che rarbia nella fchena> 
Penf. Quefto pe:^o di pollo gbié già [redo . 
Sta II. T^li è paruto veder girare vn braccio j 
Guardo ^ riguardo ^ e hor altro non vedo ^ 
Ho paur ychenon fta qualche jurbaccioy 
Che fta per aria ^ ò qua dietro al maccimnt 
Ingiiattato ; ohime^ brutto mo^iaccioj 
Che vedOj ohimè j l'anima di Tvlacone , 
Mifericordiaj Brutton mi porta via . 
Penf. Hor sì yche lava bene in confufione • 
EUandarà doue diffe la eia , 

lo vogghio addcjio r accorre i colori , 
Harò trouato la ventura mia . 
Uonmivien più ade(io gìn abbagbioriy 
Ho manicalo y hot me ne voghio andare > 
Non yo^ che mi trouaff ^ro i Priori , 
Il Sindaco > ò la spia > che fanno fare 
Brutti rapporti ^ero portar la ta7^ > 
Che delle nere non fe ne Juol trouare 
ì^è ài mercato ^ nè men nella pia7;7;a . 
Én queHe tai^ nere^ 
Se ci metti l buon viti y ti dà buon bere^ 

SCE- 



r 



81 

S C E N A S E S T A. 

Pandoro con ìa Cetra, e TÈcco gli ri/ponde. 

e Seiiarbia nel giardino . 

» • 

Pand. T7 eco Senarbia ^ che da te men vengo ^ 

JL/ £ ritorno alla luce ^eal tuo fpkniore ; \ 

•/f te vengo y e te feguo ^ e te rimiro^ ^ 

Qjiaft ^idla polare 

Di quello mio dubbio fi) nauigare^ 
%Ah giardin de fiato , e più fi lice , 

In cui fi chiude sì^fùaue fiore 

Tanto bello fplendorei, 
s : Se pur ben fortunato > 

Che f itin te fi chiude il vero untore • > 
c Ula come puoP^mxnre f&letto dimorare^ 

Che falò non. può Hare? 
c^^ Tofiia^che di fe Ueffo^e fij^ betle^e 

Si potrebbe inuaghire . 

eia poma far Senarbia 

y ero ejfettafUqueUo ; . . 

Isella cui , conìm fpecchiò h fpkndore^ 

Si rinwa^iiM h^Uù chiaK Jtmore^ 
'^ Dmiquenon fiaslrara^ 5 ; 

Bdle:^a j tofito^ aua);a. ov.\ , hv^ ..... 

Ma non pojf r trouartr^ ff bel giardino : 

Fori è quel ^ che di là fooprir fi v^ede ; 

Voglio fermare il piedc^. 



tt Attotcrzoi 

yJEdal^r piulavòce. / ^ ; ' * 
Deh dimmi bel Giardino y 

Noìifei tu ricco, che come miniera 

I{inchiHdinehuo fenovn granteforpì Ecco Oro 

Se tu rinchiudi l'Oro, 

Tu fé ricco , felice , e fortunato. 

La forte è a te fedele y a me ribella . Mi 
i^nchiudi in te la perla i 

Dunque ricca conchi^ia 

Sarai quafi in vn mar pieno di gioie : 

Mettimi almeno a parte 

Dique[lotua ventura. ^ V ra 

JioH dubitar, ch'io nòn haurò paura , 

Fammi almanco più liuto , i' 
Se non mi puoi aprir U xhiufa porta • Oria 
Come morta \ ohimè, parlami chiaro . . > 

SenarUaèmonny dimmi, $ì;S^6\ \ bvuoo • Jsfò 
^h,tu mi daila burla ;^dimmi almeno ' 

Quando fdro contento , tardi, ò preHo . - EHo 
Tre^o farò contento ^ 0 me felice ; 

l/immi, chifei,fé fpirto, od ombra; ò ninfa f Infz 
ifon ti conofco , fei quella Nin:fa Ecco , '< 
Già eloquente ìh<à' amica delli antri , 
Cara alle Sdue^alle Valli, allè Mufeì Mufe 
O dolce ingannatrice y refla in .pace , JUce 
jE voi antri diletti , hor rtfpondete, 
, fuon dèlia mìa voce j a mici accenti, 
lo vo tentar pià^ oltre y\ 
da queflo mio ardore^' 



Scetia fefta't 

Vo ^ che ne nafchi ^ardire j e l'audacia • 
^ Foglio accordar la CetrUy 

E cantar qui per mio foUas^^ e gioia ; 
* Che facilmente il canto 

TPlaca ogni pena j€ noia ^ 
i^ì la Cetra d*^4 pollo ^ ò la Zampogna 

Di Dafne civorria j 

^ella col dolce ^ t queHa col fonoro^ 

DiSem^bia patria 

Spiegar le pompe , f / vanti ; 
. , O pure ilTltttro d'Oro 

Difublime poetalo di cantore^ 

Non quefto ro:^:^o j ed afpro di Vandoro ; 

Tuia cosinole lAmore • 
Ecco mi accingo ali* opra ; 

La Cetra (pieghi ^ el ro's^ canto fcòpra 

Di quefta ricca gioia il gran valore j 

E'I fuo chiàro fi}lendore. 
Pand. Ben fi congiunfe a formar queSìà Verta 
canta Sole y rugiada ^ e mare, 
e Tuo- Tant'è bella d veda la ; 
na* Dhe fel Cielo fu aliar benigno j e chiaro, 

ì^onmi fimoUriauaro 

lituo bello fpiendore y 

1 1 tuo puro candore . ^ 
Pand. Tyla parmi già vedere 
fenza f^n raggio fcintiUarCj ^ 

cznia, Mentre jento quaft ecco rifonare 
foauc Sirmento i 



|4 Atto tettai 

Che pQjio argomentare j 

mfpknderiui il Sole ; 

Oncf egli farà lume 

all'ombre del timore . 

Sh sì, che pojio dir , ch'iui r odore j 

'Ed altro grato eletto, 

DimoHra ejfer la ^Ja^ed il bel fiore . 
Sen. ^l fentir queiìi al canto , è il mio Vanioroz 
nel Voglio ancor io rispondere j e cantare j 
giar- E far la voce mia nelle jue aure 

dino. Turgate j penetrare ^ ^ ^ c 

Sen. S'io fon la f^fa , eH f iore , ilGelfomi^iò 
canta Di (pic^o bel giardino ; 

Ed IO fon tua ffe pur concedali Cielo ; 

Tu forfè co cinabri i e col roff or e 

Colorirà la ì^fa, e queSìo fiore * 
Pand.^/^ farci pur allor Ufe felice^ 

Quand^io beuefie lieto que* liquori 

ideile coppe mmiate de be' fiori • 
Sen. Son for's^a a tacere ^ addio ti lafcìo^ , 
Pand. ^hiy quando con le labbra deUnire\ 

Tenfauoi fiordi ^morcj 

Econ lingua leccar e y 

Tià che mai pur lontan ancorini tròuò 
N E rejlo quafi muto j e più Sìordito > 

5ewc^<x formar parole; ah SWauàganT^^ 

Vedo y eh* il dolce canto 

Si conuerte in amaro grane pianCo - 

Tarlate yoijVi prego cocchi lan^fmiti^s 



Scena feftai 

Scioglieteui alle lagrime y 

Che delle mie parole , e della foce 

Sarete pià eloquenti . 

SCENA SETTIMA 

Stalloccio y e Brxnda^. 

Stali. XJfl fentij tanta /mania j& vntremorc- 
jy/x, che per paura hebbi la cacarella^ 
Hare certo perduto il mio honorc 

Se ci era gente ^ perche le budella 
Tareuan ^ che facefien la morefca ; 
^/Incor parmi fentirla tremarella j 

E che i calT^on facciati ancor la trefca : 
Sorte mi fu di buo^tj chaueol brachiere^ 
£ le mutande j che l'harei fatta frefca 

^ vn trattc\j la 'Truppa n el paniere • 
Horjch'iodacapOjC pici mi fo mutato^ 
Bifognarebbe andar jene al barbiere. 

Ma perche hoggi non fi fai mercato , 
Jslon voghio andar a Siena ^ ma cercare 
S'io vedefie quà Branda in quefìo prato . 
Bran. Me ne y aglio al giardino vn poco andare^ 

Da quel viottola eh* io redo là dritto • 
Stali. Eccola certo s\la vo rincontrare. 

f^orrei con tene adejfo ritto jVittOj 
Che noi facejjim'vm b^Ua da^ ^ 

f 5 Ci 



S6 Atto terzo, ^ 

Che fo pulito piàj che non è rn citta 
Velie fafce ; m fe pur h mia . man'^ • 
Bran. Uon mi tener dì^ra-qx hoggì a cor delio y 

Ver che del tempo niente me nautm^ . 
Stali. Ci dijlendarò [opra \l mio m tntelloy 

Vtrche tu non imbratti U gomellii , 

Lecal^eje farpette.el belguarnello 
0 ailtra co fa a te più cara , e bella > 

£ potremci po' f opra vn po fiedere, 

J5 raccontar tra noi qualche nouella • 
Bran. La gente forfè ci potria vedere^ . 

E potrebheci ancor p^Jafimare ^ 
Stali. Menami almanco a cdfé^a bere . 
Bran. 0 non fi conuienberfen':(Miangiare • 
Stali. Mmicarò anco ra volmieri • 
Bran. Orfu laffam' andar ^ che 4tro ho da fare 

E nel mio capo hor è altri pen fieri • 
Stali* Jippeftamivn po pià^non ti partire^ 

Che tÌ)0 cerchiato hoggi , e tutto ieri . 
Bran. Io ti dico horj che me ne voglio ircj 

Queft' altra volta con altroccafione. 

Contentar otti cf ogni tuo defire . 
Stali. Ehdi^aT^ahabbivn po di difcreli^onex 

lo fo flietto y e non parlo cqntrifti'j^a; 

Sapenfo fempreate; e ancor queftiom 
Ter te farei j e vgni maffarii^ia 

Ci mettarei , e tuttoH mio hauere^ 

Che de' boti fisa, che nbo doui^^ia^ 
^ W/ pur anno lajiat*vn poders 



Scena fettima. 9rf 

V^erfo vai cerca , di là dx Curpana^ 
Che te'l farò ma volta vedere . 
E non ci penfar più , dammi la mano , 
Totrenì poi fi a di noi far la fchii^rai 
Tigghiami per marito^ io non fo (trono 
Bran- Marò trouato bo^i la mia ventura . 
Stali. Stregnamo adefs'adejfo qui il partito , 
allegramente i e non bauer paura ^ 
Or fu accetta adejf j quefto inuito , 
Tu vedrà poi j eb'io f^no gran riccone 
Bran. Briccon vo dircy ed vnSiftn veftito • N 
StaD. So nel Comun amato ^ e dal Tadrone, 
^ far il pan non ci rìdane arà niente > 
Tercbe bo madia , paUj él tauolone^ 
£7 forno l'hai tu in cafa j hor tieni a mente 
Bran. Owii par ^ che co ftuifial hello ftomo^ 
Stali. So follecito ancor j brauo , e valente • 
Bran% Voglio bora leuarmelo et intorno . 
Stali. Orjujche dici ? dì di si a vn tratto^ 

Che ne^ denti hor mi fento venir fonno . 
Bran. Mi vo leuar dinan':(t quefto matto , 
E gli vo far la barba diuentare 
Bianca ^ a quefto cedrol j ceruel di gatto 
Stali. 0 che tu pojfa dinan'7;^ crepare ^ 
Bran. E^ftata la mia forte , che portato , 
( ^ cciò potefie quefta burla fare ) 
Haueffe 7 tou agitolo in farinato • ■ 

Voglio hor finir di fare i maccaroniy 
Stali» Ohimè non pojfo più ricorre il fiato. 

^ 4 Bran.£^ij- 



%9 *Atco tenoni? ^ 

Bran* E caminar in cafa , ^? farli buoni. 

Ter mandarli alle Ninfe nel giardino. . 
Stali. Se penfaHOj, gli dauo due fruconi ; 
Ma bijognaua , ch'io fu[ie indouino • 

So pur le donne mifare , auare. 

Che non darrebben nè purvn quattrino , 
0 ma faua fecca , per non fare 

Ingiuria alla fua poca dt fcrel':ì^ne . 

Orsù è tempo j cViò vadi ad aitare 
^Ua bocata y che fi fa al Vadrone ; 

Ter che la lauxndaia non ntafpmi , 

Che poi dicefSe > ch'io fia vno Siallone • 
Tdi lauarò anQVioi mie brachetti . 




ATTO CXVARTO 

j 

SCENA PRI MA. 

Seruilio j Pandoro j e Filinda . 

Seni. ^NT'è Tandoro , Tenfier non fi vede > 

J. Già qualche giorno . 
Tand. Che non fia forfè per fuet mala forte 

Affogato nel fiume ^ che talmltà 

Solca pigliar folla':^ , 

Di notare , lauarfi , e pigliar pefce . 
Séru. Quesio creder noi pofio j poiché egli 

Modera pratico in fimil meiìiero . 
Pand. Taluolta anco i feriti fo incannati, 

che troppo del fapere pur fi fidano . " ^ 

Seru. E'dhtiopo prender hor nuouo partito j 

E cercar altro me^^ , 

Ter far parlar a Eranda y&a Filinda . 
Pand. Confidianiin Untore ^ e que§ìa fiamma 

Non fmor^mo nelt acqua 

Di fredda negligenTia . 

SimL^ìfè quant' acqua po^eden fiumi marcy 

Speffie^ 



Atto quarto. 

Spegnerebbe mai quefto mio foco ; 

E fe la Salamandra non abbrucia, 
* . ^ Ne/ foco ^ egli è miracol di natura ; 
^ ' JE ch'io non bruci al foco dell' affetto^ 

E di quel grand" ardore 

Verjo Fdinda ^ è miracol Ì jtmore . 
Pand. Varmi veder da lontano ma Nir^a • 
Seriu mpirateui alquanto j eWè Filinda ; 

Io gli voglio parlare : ò bella forte • 
Filin. E pur queftimportun mi vuol feguire^ 
Seru. // del ti falui ^ ò Ninfa J 
Filili. Che pretendi , ò Taftore ? 

Vattenal tuo viaggio ^ e non mi fiore 

iA trattenere in ftrada • 
Pand. ^Ahi cruda ^ e éfpietata . 
Seru. Haurai dunque Fdinda vn cor dt acciaio^ 

0 pur di duro marmo ^ alli miei preghi i 
Né tanto duro core 

^ *MP^^ ^^^^ 5 f congiuri , a pianti m 
S'ammollirà ^idmai^ 
uè tanti preghi ancora 
Gradir ai j nè di me ^ nè di Tandoro f 
E^pofjibil i che tanto cruda fta 
E dite fte^ajC delt altrui volerei 
Dhe muta homai penfieroj, 
Nè più m effxlio 

Non tenere Tandoro j e*l tuo Seruilio # 
Filin. Io non tengo il voler d altrui legato . 
Pand. pur troppo cileghi^ 



Stni^Dhenontenernafcofco 
Tanto ricco te fora ^ 
Tanto fplendente sote^ 
Che dar puoi vita a me, luce a Vandoro , 
angu/to luogo quello 
merti fuoi j ed al fuo volto hello • 
Filili. ì<lon credo mai , che più degna magione 
U cafta Ninfa fi pojji adattare : 
Confiderà vn po bene , e quejto bafti , 
Non conuìen , che qui Jola teco jtia 
jl disputar di chi la ragion fia . 
Seru. Jhiyche niente con preghi jnè con pianti 
Cor di doma tenace s'ammolijce ♦ 
Egli è for'^a j ch'io dica ; 
La donna è di natura j 
CH air onda delle lagrime più indura \ 
Che ve ne par Vandoro ? 
Pand. No« mi ha punto ingannato 
Quefco core oftinato ; 
Undiam' intanto dalle ito/tre mandye 
Cirio credo poi , cW\A more \ 
Mdolcirà quefto fuo crudo humore . 

SCENA SECONDA. 

Penfiero^e M. Periandro, 

Penf. XTG N'vn mi fugge , vgnn mi dà trebbiate . 
Y £ mi coìimen fornire alla, /ore/ta , 



ì 

91 Atto quarto j 

Ter quelli prati j e per queHe vallate • 

M^è venuta la fcefa nella teSla j 
E più che mai ho il mento pelato , 
Et il cercar padron da me non refta • 

3UV flato da vn topo piluccato 

finocchio y quando fui in quel palcaccio 
^ dormire 3 e quando fui in quel prato j * 
^ 7di venne le moreci per più impaccio . 

Hor mettaremi ancor a fiar per fante j 
Infin che mi rinafchi il mio moft accio ; 

Et anco ra Sì arci con mana Mante 

guardar il fuo gallo j che non canti ^ 
Tur che affatto non facejji 7 furfante j 

0 mi muorifie di fofpiri ^ e pianti • \ 
Foghio yn po intanto qua pormi a dormir e^ 
E allogarci buoi tutti quanti; 

Jn chefio mentre potrò yion patire • 
M.Per.E'fattohuopo della neccflìta farne cortefia, 
e virtù ; pofciache^ mentre ch'io viddi, e mi 
diede in mano i pendenti miei, mi parue dopoi, 
ch'egli non fuflfe in tutto vna bfrftia^ ma vn mez- 
zo huomo da bene ; E conciofiacofache quan- 
tunque mi habbia fatto tal burla, per tale Tho 
, pigliata. Laonde hauendomi poi promeflb di 

facilitare 5 ed accelerare ringreffo in quella be- ^ 
nedetta cafa ^ nella cui defidererei efler Mini- 
Uro j ò pur M^efìro ; mi vado aliquantulura^ j 
trattenendo per quefta parte , per poterlo vede- ] 
re j acciò egli poieffe quam prinuun elfer gui-. 

donc 



Scena feconda. jf^' 

done 3 ò per dir meglio , condottiere della per- 
fdna mia^. ' 

Penf, Chiè coSìuhchevedo qudvarcarè; 

E meghio j ch'io mi turi vn po il: moHaccìó'ì 
Che fé mi vede patria fpiritare • 

M.Per- £nim vero, mi contenterei effer prima capo di 
Lucetta in quefti deliziofi luoi^hi dcH'Arbia^che 
in qualfi uoglia grande , ò principal Città , coda 
di Leone. L'immagino nella mia ménte quefta 
habitazioneeflfere fiata an<:ora ne tempi anda- 
ti molto nobile^ ed amatrice di ciuili negozi]; 
il che fargomento dalli giardini^ che in varice 
parti fi rimirano; li quali per due ragioni fi fo- 
gjiono fare: vna per andrfui^caiifa relà^andi 
animum : laltra per grandezza, i!>oflò véramen- 
teafFermare eflèr qu'uii giardini, e l'ombra Pia- 
, tonica ; i portici diZenone e degli Stoici : & i 
be' paffeggi de' Peripatetici* Ma io voglió rico- 
tierarmi ne* giardini , e bófchetti, che vi fono; 
c qua fi fotto l'ombre Platoniche^ formare di 
quelle beHe Idee . 

VcnC Stà d vedere^ che mi darà impaccio . 

M.PcE. Qiiefta parte finalniente voglio , che fia il ba- 
Itoneddla mia vecchiaia, il centro delle mio 
lìtteé^/Kb^gétfó delfé mie f{i::f^ 

Penf. Coflui mi harà il nafò aftw^care . 

M.Per* Quefte verdi ftondi , c foglie di quefti arbori, 
come faconde lingue ^ par che con bdla profo- 
}>ópeia dichino i lor vanii j onde incitano gli 

^cchi 
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occhi a guardargli, & il cuore ad amargli ^ Cha 
merauiglia , che tanti huomini fapienti fi ritirai- 
fero a cercare le virtù tra le liete vtrzure , e tra le 
folte felue ì e tra quelle vaghe piante , come in 
belliflìmi libri della Natura ftudiauano^e ftu- 
diando tròuaiiano la verità delle cofeiSì chean* 
cor'io farei rapito dalla vollra bellezza e varie- 
tà ^ fe niente più fteffe a guardaiiii , e contem- 
plarui. Ma valete ^ e viuete pure nel yoftro fe- 
lice flato. Viuete dfffi bene io, poiché viuunt 
vita vege tati ua * 

PenftOfo Branda fatti in quà , a fcol^vn poco > 
^rriinlày §ìà forte brunel arri 3 

M.Per. Guarda corpo rufticano^che mi (ì rapprefen* 
ta ; egli dorme j e fogna j e gli pare d'effcre tra 
la ^ua turba afinarefca 5 e c:^prefca . Hor > che il 
fuo corpo ha forfè ben crapolato j fa di nieftie^ 
ro, che fi nutrifca di fonno: Ahi fonno cibo 
della notte > che la maggior parte della vita alli 
pili di noi mortali rubbi^ e rapifchi . Chi sa^ che 
non fia quel contadino chiamato ^talloccio, 
qual mi diffe 5 che ci Qreilimo ritrouati infieme. 
Lo voglio deftare^ Eus>eus>ola? 

Penf. Mijiere:, che vuolete^ ch'io vi faccia . 

M*Per. Ehi mihi, ò che brutta figura . Che fkaiiagan- 
ti oggetti fi apprefentano hogsi alla potenza-^ 
vifiua* Non ho già quelli occhiali nerii che fan- 
no parere le perfone demoni : ohimè > mi ha 
fatto di paura impallidire. Non so fe fia qualche 
j^icito foUettOt Peneri 
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Penf. Ti difs^ioy che farebbe interuenuto 
I . ' Ciò^ ch'io penfauo ^ s'io non mi [otterrò 

Qui vino viuo j fo i^n becco cornuto , 
■ t)h s'io fujje per foYtethuom é ferro y 
che già n Siena faceua paura 
4/i ' òtti y e alle donne ; ò qualche fgherro^ 
iRarei dahuuer tanta malaventura y 
Di mettar fottofopra la brigata 
fiata pur per me grande fciagura . 
Qiieft' accia è più che mai hor intrigata . 

^ S C E N A T E R 2 A- 

Branda , e Filinda_»< i 

Bran./^^£Sr/ fono li aiuti^ 

Che porger vuoi a Branda, ed a Senarbiaì 
Che penfier vano è'I tuo , e che confrgHo ' ' ' ^ 
Trauo , fen^^ pcnfar quel , che potrebbe 
^l fine partorire ? 

Tylai acconjentirò attuo volercy 
I E 4L gonfie vele contr a te mi'mofìro ; 

Farei gran torto alla fua cara madre, 
Uncor che morta , fe ciòtrapaffaffi • 
Fflin. // defir mio è pur far lei felice m 

lira,u. Come può efier felice M * 

Se folettafenviuejefiritrouaj 
^ £ ti farti j fempreUriìtchiudiì 
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Filin. Felice quella Ninfa ^ che trapafia 

I fuo belli anni in fditario albergo j 

Jdìi"^ jciolta fen viue iu UberUde 

Senarbia ^ tra le rofe ^ e gdfmini • 
Bran. Hor cìu dolci fm frutti fon maturi , 

Conmn , cì^e finn raccolti ^ 

Che troppo fatti reflerian corrotti • 
Filin. Qual vita è più gioconda .vi 

Di quella y che fi viue in libertade , 

One non/egna inganni j o 

Qui non è aduU'^onc , 

Ne ayico quiui regna CauarÌ7Ì^ , - 

Xhe tira mortali hoggidì ììè doui'^ia 
Bran. Non voglio Hare hor qui a contrajiare j 

Chebenpot-ccimoftrare 

JL piena bocca il torto , che tu hai ; 

Ma llMbito y chUa porto~ noi concede ; 
' Blmna almanco prcftq j. poiché vai. ^ ^ 
Filin. Bene ragion y che alletti . r 3 

£& nm cono [ce la feUc^ ifitit, j , ^ . 

Quandvn alma gentile 

Sen viuetrale fdue,ernpdje romita; _ - , 
quel fuo giariim è in tanta altexp^ > 

Che (copre della,vJllaógniMle^^.^ 

lui il corffy del Ceruio^ fi rimira : 

SifenteilcantpjdJtqmlH0g^l'^^^^^y 
E la velocità s\mmirc{ogn hora 

Di variati anim^i-r'^ ^ l 
Si ode il rumor diU'acqu^j 

spot 



Sc?n3 terza. 

£ poi taluolta ancora 

Diana iui dimora * 

Ma vedo là vicino j 

Se pure io non mentifco, 

Vn fonte chriìtaUino ; 

SÌ che gliè ver ^ qual molto ben rifplendc. 

^cqua caraj è diletta , 

Mentre j eh* io ti rimiro j 

Se'- tanto delicata; 

Ter celejie virtude fé" qui nata ; 

^rder mi fai di fete : 
Beue Io vo pur ber , poiché trono tal forte « 

Oh eie è pur buona j e frefca : 

Fn altra tir atetta ancor ne voglio • 
Impaz Oh Vintone^ Tiattone j e Cicerchione^ 
zg Donde vevJte con la nane in capo ? 

Quà ne* noHri giardini i non plusvltra^ 

ì<Ion pafferetC: come voi penfate 

Bardotti jfenT^ pagar la gabella; 

Io fola voglio Har quà a frontiera : 

Ne vo più d! vno addofìo , io fon Morganfe 

Ci è le colonne d Ercole ^jnon vedi ? 

Di quel por carialo fen':^a brache • 

Oh Melibeo j e Titiro , 

Vofete molto teneri ?j 

Hauete certe fronti hirfutCye pallide; 

Oh bello anddrjche farebbe alla guerra 

In carro':^^ j con quattro pan buffetti. 
' Jo voglio bora sfidar Marte , e Bellona • 

G 
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Oh y che bel flar [otto Cambra del Sole : 
Tirate il carro fu voi barhagiatmi . 
Ohimè fon morta , abbrucio ; ah lo credete. 
Corri , corri ; e tu campami la vita . 

rtora getti via il dardo , il quale rcfti in Scena* 

» 

SCENA Q_V A R T A. 

Stalloccio con vna Corba di panni coperta, 
e Pcnfiero dentro nella Corba* 

Stali. 0 RJ? 0 diTon vd frucìn mio fratello^ 

Ho huto a dir del male ; ò che pe faccio 

T^igna y ch'io porti quà final pratello . 
Tefa jche dentro par , che ci habbia caccio 

La bocata , U corica iClac aldaia^ 

Il ramo , le pignatte , e / cendar accio « 
'Chiè pur che donna chefta lauandaia, 

CÌK non vuol troppa fatica durare : 
cofa più , che vera y e non è baia . 
JE non fo l debbo tendar , ma guardare, ^ 

eh' a qualcun j per parergli bianco il prato ^ 

No7 volejje far verde ritornare . 
^armi al fleto futar (Cvn certo fiato , 

Che fappiy come dir di ftron':!^ fritti ; 

Che diafconci coflor ci haran ficcato ? 
-to guarda Tiero , guarda « to ; ci han fitti ^ 



. Scena quarta* 99 

Che non né tanti allo /pedale j bracci. 
Le pei^ delle donne ^ e cfue de cittì • 
£ pwj^n di fetoY di cauolacd; 
Sento com e bollir qu ì [otto ^ fento : 
UUoYpodel pinchella é'fon pur diacci. 
Che cos'è quefìa , che ci han fitto drento ? 
Penf. Eh largami dormir alla mdl'hora . 

Non vedi ^ che fo io j che dormo y e fento ? 
Stali. Jl ladro gente y al ladro; vfcite fuora: 
0 guà fe l marriol l*haua trouata ; 
Ma credi pur , tu non rnha^ rubbo ancora. 
Corrite al Malandrino j olà villata , 

vn diauol brutto , che volea rubbare ' 
^gguattoni agguattoni la bocata • 
Penfi Eh Stalioccio mio car laggami andare : 
Mira y che fo T enfi er; ma la natura 
Mihaua fatto me fìì drento agguattare • 
^ tutti paio ma brutta figura j 
' E io non fo y che fort accia infrenice 
In sì fatto bruttor mi ftranfigura • ■ 
StaL Che io tilagghi andare? é non fi addicci 
Non ho liceìi'is^a ancor da miei priori 
Far cheHa gra'^a , el libro mio noi dice • 
Std fermo j fe non vuo j chel caui fuori 
Il coltello 5 e ti f canni , e ti fcortichi^ 
Ti caui le ceruella y e l* anteriori • 
Di q"uì e vn poco vo ^ che tu mei dichi , 
Se ti paio huomo deffer ladronato : 
In pa^iciatua non entrar an più fichi * 



< 
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Io ho da hauer certe mie funi allctto : - 
^ quefi'arbo.lo quà ti vo legare j 
E come fharò poi ben ben legata^ 

TAi voghio andare tutto qu vito armare^ 
E ti voghio ammai^i^ar da capo a. pie(^ 
Diami cornuto ; e mn hai a campare • 
Pcnf- Eh Stalloccio mio carditi noìytamedi 
Che fo Venficro di dentro j e di fuòre : 
Guarda ^ tarlami ben j fe non mei credi . 
StalL chiudi la boccale più non far parole: 
Tenficr è millanfanni j the ghie morto , 
Uè radice di lu'h nè fogghìa j o fiore 

Si troua yckeè già pafiat^ all' orto 
Ter calicormia buia]y aiV altra gita : 
Tigghiati pur di lui pace j e conforto , 

E afpetta hor me , ch'io ti vo tor h vita • 
Pcnf* OpouarQT?enfiero [uenturato^ 
Eccoti giouto aWvltima partita • 

É^pojj^bilj chabbia ejfcr ammai^toì 
E muorir feni^ pur poter parlare , 
Arrabbiato di sìi'^a > e dijperato ? 

Almeno hauefie vn poda manicare z 
Doh , che fe vo digiuno all'altro Mondo j 
M'ho così piorto morto ad ammalar^ ^ 
VhmCjche mi porr annoiti buio fondo . 
Jn qualche htit4j V non fi p^ò vedere^ 
Nè più farà per me terra jnè moìido • 

Se p^fiafje di qui per forte vn Sere, 
'Mittmci più confolatOi e dif contento > 



Scena quarta*' loi 

Che gU direbbi tuttofi mio hauere ♦ 
Così potarei fare il teflamento ; 

T^ìuorire [en'7;a vede non vorrei y 

Che'l mio gir ebbe , come il petto al vento ^ 
Che dirane il Corhuno^ e ghi ttkìi miei ; 

7^a non vorrei , ch'il Nibbio & il Falcone 

Mi manucaffen certi miei trofei , 
Che mi calan qui [otto al rhio ^^iubbone > 

E che tengano ^etto il mio borfello , 

Don è drento due grofjij & vn doppione^ 
Che valejj en d che^ìo mefchinello y 

In cheSìo cafo^ & vltimo conflitto ; 

E tuttofi refio gifiene al bordello , 
Tur che non Ytiimoriffè tósi ritto » 



SCENA QJj ì N T A. 

Ì>andoro ^ Stalloccio con le fpade^e Pcn-r 
fiero legato in Scenà * 

Pand* I > olà : Stalloccio-o donde vai 
\iy Cosi armato in frettai che è flato? 

Stali» Voghio àmmaj^are il dianola ci) è 'venuto 
c/f (larda noi qua nelle nòHre parti: 
Bi fogna j ch'eghi ci troui buon rìifpo . ^ n-^ 

Pand* Come il diàìiòl ? chè diohi ? 

Che non fta qualche ghiottone^ ò monèllo : 
JAonfai j chel diauol ni>n fi può amìnài^rt? 

G } Che 
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Che è fpirito ^ e non corpo ? 
StalL Che fpirito j è pur corpo j e che fta rero^ 

Ha pur fatto del corpo j e fue facende : 

Credetel pur j Vho fentito all'odore ^ 
Pand. Sempre al /olito parli a bocca larga ; 

Ma dimmi j che hai far qui di due fpade^ 

Vna per lato , & vn pugnale in mano > 
Stali. Ter che tre volte lo voghio amma'^are • 
pand. Non fai j fe tu l'ammaT^^i vna fol volta^ 

Égli è fpedito ? 
Stali. Io voghio effar ficurOy 

Che muoia tutto j e che non poffi fare 

Nè lui , nè la fua mogghie diauolini • 
Penf. M'è venuto la frebbe col buturno , 

Horj ch'io lo vedo ; ohimè quant'arme ha prefom 
Pand. E' pur difamorato ^ e traditore ^ 

yn villan fen^a tema , 

Che ancor per vn quattrino 

^mma'7:7^rebbe n^ìibuomo.. 
Penf. signor Tandoro [corte fe j e galante : 

Hauete da faper j che fo Tenfiero j 

£ non ho appetito di morire , 

Nè far come le ':Qicche per àncora ; 

Terò vi prego, che voi mi fciogghiate , 
, Chènon fo quà venuto per rubbare ; 
' Vcàhoramaifapete^comeè^ato 

Ten fiero tra padron , fempre fedele : 

E quanto Hietto in farghi vgni [eruii^io . 

IQ ero in fui c%hiere a r ipofare ^ ^ 

Drenti 
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Drentro in furuna Corba > ripiena 
t)i panni imbucatati , io per capirci^ 
£ per dormirci drtnto, i canai me'^y 
£ quelli poi mi meffi fopra il^capo > 
£ mi coprij x per non ejiar veduco : 
Ter che vgnvn quando mi /ente j e vede > 
Mi baSionay mi tribbia , ò fu^e via^ 
£ non trono niffiin pià^ che mi vogUuy 
N è che mi Siimi quel , che vale vn fico • 

Pand* Oh quel j clxio fento ; certo j che alla voce 
É Venftero j il mef^hino : 
che ftrauagani^ è quejta ì 

Penf. Io penfauo più predio di deflarmi^ 
£ poi fuggirmi j per non efiar visto. 
Come foglio pur fare in ogni luogo : 
Ter che fuggiaftro me ne vò campando ; 
Ma il fonno mi è ììato vn traditore . ^ 

Pand. Ferma Stalloceio , fcioglilo fu predio : 
Non vedi, che è Ten fiero il poueretto ? 

Stali. 0 come mai f e così fcontrajfatto? 

Penf. Io non lo so y yni marauiqhio molto . 

Stali* Seti guardo. ^ mi pai vn carbonaio ^ 
£ peggio ancor , fe peggio fi può dire : 
Tar che tu venghi da cafa Bralcano • 

Pand. Guidalo in cufa mia , ò di SeruiliOy 
E fa y che in qualche modo fi confoli : 
E cercheraffi poi minutamente 
La cagion di talcafo ; fu camina : 
£ poi 2 fe la cagion farà trouata 



> 
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Si trouerà il rimedio . 

Dia che dardo è quel là ^ cì)io vt^do in terra f 

^[["effetto farà di qualche Ninfa j 

Che fors'effa correndo 

Dietro a qualche feroce j e cruda helua ^ 

Hon l'habbia deuorata . 
^hime j queflo è quel dardo di Senarbia j 

Che nclCv[cir jola di quel giardino ^ 
siata deuorata. 

Jihidijpietata morte; 

jìhi ria j e praua forte : 

Hauefle finalmente 

Contro di me fouente 

Tramata tal congiura ? 

^hi Cieli , ahi Stelle ^ 

Influite hor per me 

Sorti firdHre > e felle • 
Hor piangi pur Vandoro il lume eflinto 

De funefii occhi tuoi y 

Et eHifiguifi poi 

La fiamma del tuo affetto 

Nel freddo della morte j 

E nel mar del tuo pianto ; 

S^efto fia il tuo voler ^ quefla tua morte. 

E tu dardo mio amato > 

Se già tu mi ferini, 

Hor trap affami il core^ 

Che lieto morirò per man d'amore * 

yoglio morire ^ acciò nafchi tenT^ne^ 



/ 
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SeiOyò perdolce?;^ 
Habbi /pirati) il core 
O nel regno di Morte, ò in quel d'amore . 
^himiferelli amanti ^ 
Guardate nella /cena de trauagli 
te voftre condi'^ioni , 
Ohimè fento mancarmi 



S G E N A Ve S TA. 

Filinda^ Stalloccio , M. Periandro> 
e Pandoro in Scena tramortito • 

Filin. \Jj[^fi^ tuffata per mio fpafio in u^rbi4j 
jyx, ^ notau 0 al par degli orioli j,- 
che le talpe Slupiuano a vedermi . 
Il Cuculo mi fece fare vn falto , 
E volano per terra al par diluii 
E diedi vn volo per aria tyapefci» 
E riddi y che le nuuole cran pregne 
Di vino, d'acqua calda j e di rapocxhie^ 
che fi metteuangli Hiuàli aW ombra , 
E arriuorno al cauo della Luna 
Ver farui vna morefca a fuon di T^ufoli . 
Ma tu fìilii cagion brutto bifolco j 
ChHo pigliale Saturno per marito . 

Stali. P'^w dar\ non cognofco Saturnio. 

Filin* Sta quetQ il mio bel fenno , ch'io ro darti 
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yna co fa ^ ch'io ho perfo • ^ 
Stali. Dho chefia sì j eh' è bella ^ eWè impa':i^ta » 
Filin. Non lo credi Stalloccio mio garbato # 
Stali. Io non so fe foviuo^ò fe Jo morto, 
O fe fo maglio jò femmina j ò fe fogno: 
Tai pare j che hoggivgnvn fiatrafmutato% 
M.Per. Ancor IO fìò cogitabundo >e aftratto» 
Tilin.Haci penfato ben ; dammi vn bacino • 
Stali Dho , che ti pofia yenir la pipita . 
F] Jin, Tacciamo dunque inftem' ballo ballino » 
Stali. Tatti, che fi conuenga nella dirada ? 
Thin.Dammila man jfacciam' dunque due faltu 
Stali. Eccola quìj rnanon mi ammaliare^ 
Filin.ro qui prefio gambetta • 
Stali. Dai troppo fodo ; or fu laggami andare « 
TUin^^hjahjVien quàyn po tu huomo barbuto; 
Ma che dico io ? hail più bel barbino ^ 
Che fiamai capitato in quefìe partii 
' Dam melo tu adeffo vn bel bacino • 
M.Per. Non fi conuiene a me ^ come perfona grauo 
far quefta leggierezza, nè per ragione d'Fthica^ 
nè per ragione di politica Filofofìa i poiché^ 
queUa me lo proibifce ; E fe per ragion di Politi- 
ca io lo facefle j kuerci lo fcettro di mano alla-* 
^ ragione ^ e lo darei al fenfo j il che non deuo f a- 

re p come huomo prudente • 
Stali. Ghie lo darò ben io ^fe non fi burla j. 
Che fo prudente j quando c ho la rogna • 

FiUn* In tutfi modi tu me l^hai a dare^ 

^ Se 
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Secre4effedìmettermiti jotto y 
Vogliy ò non rogli ^ tu ci hai da {lare • 
M.Per. Oh Periandro^ che llrauaganzehai veduto? 
non fono già imaginazioni ; Ed hora farai for- 
zato a trasformai ti in qualche animale immon- 
do, ftquefto farai? E pure fard forza il farlo^ 
che in talicafi la neceffita non hale^ige. Io mi 
trono tra 1 fiero Scilla, e tra l'iniquo Cariddi. Ma 
fari necelfario di due mali eleggere il minoro, 
^per non dare in qualche altro^fcoglio , Il mare 
è turba«t5e fi rinroua lei in vn'eftro più cho 
poetico. * . . 
Fili n. Farò che tu mei dia con vn baHoìie . 
M.Per. Etiam Socrate foleiìa cfculari il gioumetto 
Alcibiade . Dammi almeno tempo, che auanti 
vadi a vedere quanto fopra quefto ferine Plato- 
ne , che tofto ti darò finterà fodisfazione. 
Stali. Tietrone non è pià in qaeflo Coynunc % 
Vìì'm.TujpUj pujpu. 

M^Per. Oh illiberale petulante , mi ha fputato in fac^^ 
cia^e poi è fuggi|3 pazza pazza. Certo ^ che 
è linfata. 

Stali, j ah j fuggiam noi ancor j che fetornafie 
QueSValtra volta j potrebbe amma':i^rci . 

M.Per. Non voglio, che noi ci configliamo con la.^ 
fuga,- poiché parrebbe^ che noi fuffim.o come 
certi vili ^ che non hanno forza fenonapiedi> 
c combattono fuggendo, cornei Parchi • Solo il 
Bue fi fgoinenta a ò fugge quando vede la pello 
d^lLiJpo, ' Stali. £pw 
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Stalla £ purmeghio fuggire y a mio parere. 
Che lafìarfi amma'j^r con vituperio . 

M.Per. Vn bel morir tutta la vita honora. 

Stali, yn bel fuggir campa la vita ancora . 

M.Per. Non vorrei^ che come grilli^ ò locufle cimo- 
uefle ogni picciol vento di paura; péro non fug- 
giamo^ ma andiamo via pian piano verfo qual- 
che parte^ che non ci poflì più ritrouare ; Ancor 
che confidcri^ che non farebbe vergogna in pe- 
ricolo tale fare vna bella ritirata , e fuggirfi ^ per 
poter poi in altra più opportun occaiione con 
lei venire alle ftrette> come vfano alle volte i 
Capitani in guerra . 

SCENA S ETTIM A. 

Branda^ e Pandoro in Scena tramortito* 

Bran.^Tp EMTO èj chormai ritorni al mio bel Sole, 
X E veda ad ogni modo 
Di ritrouar Filinda y 
Che fento poco ben di lei parlare . 
^hi, che dubbilo vn giorno , che non fta 
La noSìray e jua ruina m 
74a che TaHore è quely che giace aW ombra ? 
Dorme forfè inuitato a quello frjsfco . ^ 
jyta che immobil dormire ? 
V on par qua finche fpirim 



Scena fettima . i 
^hi y lafìa mej queft'è Tandoro ; e queUo 
Dardo di chi farà^ 

il dardo , che d Filinda diè Senarbia • 
Hor conojco cfier ver quel , che di lei ' 
Si và dicendo attorno . 
Oh luf elice quattro volte , e fei ; 
Hai voluto mostrarti ajfai fià faui£ 
Di quello j che non eri » 
Sauia jeuTia difcorfo j 
^Prudente ancor fen'S^ giudiT^lo fujti^ 
E* ver^ che chi più sd , manco ne sà • 
Suegliati fuVandoro; nonafcoltiì 
0 egli è mortolo fuenuto. 
7da farmi di veder dalle due vme 
jS argento ^ vfcir liquore 
. Di lagrime^ che irrigano le rofe 
Del giardin delle guance fue pompo fe^ 
oilmanco hauef$io vn po d'aceto allato 
Ver farlo rinuenire: ^ 
Che fiutofiomi par, che fia fuenuto^ 
^fcolta ; olà Tandoro ? Ei pur refpira: 
Vedi la tua Senarbia ^ ci) e ti afpetta . 

Pand. Che fento dir qua della mia Senarbia ? 

Bran. Hor sì ^ che ho dato alla corda fiù cara 
Di ta(lo , ed ha rifpofto . 
Fa vn €Uor generofo y e pià virile : 
appoggiati qui a me j non dubitare ; 
.^pri ben gli occhi . Vedi , che fon Br andai 

Pand Oh £arìjfma Branda^ 



'tio Atto quarto > 

Cortejej e veneranda: 
Voiy che fida cuflnde 
Eri del mio t eforo j alma , e gradita > 
Date hor a me la Vita . 

Bran. Che gran tormento affligge il vofìro core ? 

Pand. Bltrouai hoggi ( [e mal non rammento ) 
Stalloccio , che legato hauea Venfiero y 
E lo volea amma'^r (fé non buriana) 
Ter effer trafmutato in brutta forma , 
E haucrló in cafa trouato agguattato . 

Bran. Oh quel ch'io fento ; egli farà colui , 
Che ha fatto paura a tanta gente . ' 

Pand. Hor quandio a tal pericol rimediai , 
E lo placai y e gli mandai poi via: 
Viddi in rn tratto yn dardo • 

Bran. E paruij^che fi a quefto ? 

Pand. C Otello è quello ^ e rimirandol bene > 
Mi paruc di Senarbia , 
E credetti, che vfcita del giardino^ 
Ter forfè andar raminga in bofcO:,ò felua, 
L'hakeffe deuorata quklche belua. 

Bran. Dateui pace , il dardo è di Filinda . 

Pand. Dunque Senarbia èviuaì 

Bran. Tià che mai . 

Pand. E fe viue Senarbia, viuo anch'io ; 

s'ella perifcej, e pere^ 

Io pero , e moro anclfio\ 
Bran. Tdatiè ben altncaft ^ ed affli':^oni : 

Che Filinda fe'n và fmarrita , e pa?;^ . 



Scena fettlma • iti 

Pand. Oh deh quel che voi dite ; egli è pur vero. 
Che fempre è temperata ognidolcei^'j^ 
Con la fua amare^s^ : E che rimedio 
Si potrà dare a queflo j e ogn altro male? 

Braru Lajciate a me di tutto hauer la cura. 
Ch'io sò y ch'in vna fclua vn dotto Mago 
Dimorar fuole , chiamato Sileno ; 
QuaVè molto eccellente ,edha gr antiarte 
lì elle magiche carte : 
Nel conofcer occulte, e varie cofe , 
£ rimediare a più ftrani accidenti . 
T?otrà veder Filinda 3 e ancor Tenfiero • 
Hard Filinda con fcco le chiaui 
Del giardino ^ che haueua fempre allato • 
Trocurate ejfer qui in queflo loco 
• Tra vnhora in circa j oue trouato il guidone 

Pand« Così fìa ymi contcìito j 

che non farà vnhora, é}e quVl primo 
Giunto farò.; in queflo mentre voglio 
Dar pur la nuoua , ed auuifar Seruilio^ 
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ATTO Q.VINTÒ 

SCENA PRIMA. 

Branda , Sileno Mago > e Pandoro k 

Bran. f^£SrO è quanto ^ che accade, e quanto pojfo 

Dir ditalcafo iCdialtri^ 

Mal fortunati euenti , 
Sii. Già ho intefo j él tutto 

Ottimamente accomodar prometto . 
Bran* in queiìo loco appunto afpettar dijìe 

^Pandoro ^ quel Vaflor tanto f amo/o. 

Eccolo appunto quà , 

Che penjofo fénvà. 
Pand. // del vi fi a benigno ^ e fauoreuole . 
Sii. a voi fìa fecondo in ciò , che ambite , 

che indifferentemente a noi mortali 

Suol diffonder le grazie j e compartirle ^ 

Secondo j che l foggcttoè preparato y 

E la materia troua in ciò difpofla ; 

Così fecondo ti merto efio è benigno . 

Ei injlujji graditi a voi accenna # 



Scena prima. !fl* 

Onahoggi in or ette fpa':(iò vt pìrómettó 
Ter della mia verga incantata > 
£ per aU)*o f egreto a tutti ùcculto ^ 
^ Bffanàr quella Ninfa; e quel Bifolco . 
2^e/ fpio natio fembiante ritornare: 
' E facilmente fi aprirà il Giardino, ' 
OuèSenarbia; ed altre co fe occulte 
Dimofì rerouui ,ame già not^ > chiare ; 
£ tu branda nhaurai guflo ^ e piacere . 
Braiif j che di bene in Senarbia rimiro , 
E neW arniche ìnie j fempre nfi apporta 
L folU':^ y e piacere • 
Sii. Così deuefi far ver fòchi scarna: 
Ed aggiungo di pià j carp Tandoro ^ 
Che ftiate lieto j e fido pià che mai j 
E viuete ficur , choggi Senarhiiì, 
Trima che i monti maggior ombra mofirino ^ 
Haureie iH'pòteir vofiirò, € Voftrd mano • " ' ^ 
E^ decreto del Cielo che ^ue^'alme 
Sian tta di W'Oniie in vn volere ; 
Così coma^ida jtmor urne benigno • 
Bran, Oh giorno amato^ ed afpettato tanto • 
f ^^nd. Caro Sileno mio j come fia mai, ^ 

Ch'io pojji ù tM fàmr dìir prhm^ i 
Sii» Andatene pur lieti , e fatf mtantef^ r 
Ch'io veda ìjtìefta 

^cciò anch' a Senarbiajia apertar, trt 
La chiufà póViU del Tfm bel giardino ♦ 
. ^ndatè^Hrcrandateje tpam€^^hor4 ì 
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Siate qui in quefto luogo ; ed io intanto ^ 

Tonerò vn Liquor grato j e foauej 
Ed altre cofe oportune a tal cafo . 
Panel E<:co n andiamo j e f arem quanto dite • 
Bran. Oh fortunato giorno . ^ 
Pand. ^ndianne prefco , e facciamo ognisforT^p 

Di ritrouar Filinda , acciò Senarbia 

Non Jlia tanto ferrata • , 

-A. 

SCENA SECONDA,^ 



Seruiho 5 e Stalloccio . \ 

Seru, X7 H cara mia Filinday , 

Luce degli ocshi miei ^ e come mai ^ 

Tf^ny ai pas^^a cor rendo fenT^a freno,.^ 
Stali. BuondU jL nietre^giuliye fano voi; 

Oh non pi(3,gnete tanto jch]è vergogna . 
Seru* Ma pure almen quel che Vandor mi ha detto 

Di quel Mago ficurpi riufcifie , 

E riducete tal fuoco a temperie , 

Facendolo benigno % 
Stali. Credo , che voi hauiate l'vdir grojìo 

Fatto 3 peirche voi pià non mi vedete • 
Scru. il fenfo intént<fin.varij oggetti fuole 

Tathor mancare a molti ; 
che Stalloccio j non te ne far nuouo • 
^all. ìion fiate pià in dolore j & in Stormento : 
"V V ^ yorreè 



Scena fecondai ^115 

J^orreivtderui fempre §ìare allegro ^ 

Sei u* Toiche i princtpij noSlxifon contrarijy ^ > 
Conuien, che anco la -vita, che riuiamo ' 
In tutto corri fponda; 
E queHo Hame intricato tal^hora 
Ei fi dimofl ri è dlompo ; et viucK nojlro 
Hor in Comedian hor in Tragedia fia. 

Stali. Ditelo a me quel chAVorreUi farc^ 
Ter che vi aiuterò fegretamente . 

Seru. Il penfier mio è ^ che ferito Filinda] 

^Ancor pyiua di f(nno > e di ragione ; •> 
E ben che feriti dir j che'l gran Sileno 
Sia per ridurla:, non Iq credo pieno • 

Stali. Filinda ha L'o^ne longe^ e po grafficay . 

Come il mio gatto ^ quando;, che ha la rabbia j 
Tcròlaggatehreallamarhora. : t^jj 

Seru. Non credo j che fia ver quanto di lei 

Di mal fi dice j che folito è fempre t 
^d vn che pende, dar la [pinta affatto . 

Stali. Voffi io muorir di parto y e voi caììrato 
Siate y je non è vero ,\ e per tal [egno 
risedete j che ho la m^aho infangumata ; 
Ter le granficaturcj che mi ha fatto , 
E ringra's^io la mammay e la naturay : 
Che le gambe mi fecian da fuggire»^ 
Che non mi rimanea pe*^:(uol di pelle . 
S^m.Ioteio credo y ma fe poi nel fenno 
Trinino fuo ritoma ^ per virtute 
pi quel tanto dott'huomo y come fentò j 
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^ No» farà piti per farti tali oltraggi. 
Stali* Signor mi ffer Seruiliorión penfate. 
Che quefìo Magro la rifarti affatto ; 
Qtichi per ingrajfar fon rotta borfe . 
eli ficca» quella f^erga innatf^^i a piedi 

" Din prima in prima ^ e poi gli fan?io dietrt^ 
Brutte figure j mentre lor non vedano , 
£ jon come il curbon^ che cuoce, ò tegne • 

Scru% DhénoH mi tener tanto in fu la fune , 
Stalloccio mio , parla liberamente . 

StaD. Si fuol dir per auuerbio , e ancor per prona > 
Che la coda è più dura a fcorticare 
Deghi animali j ancor che giouin fieno ; 
E co fi penfo ^ che nel fin Filinda 
Si duràrà fatiga a nfanarla t 

Scru% Sia come voglia jò fia tardi ^òper tempo ^ 
Tur che ima volta il Ciel tak gra'^^a doni : 
M Tardi non fumo mai gra:(ie Diuine • 

^ndiam^via^vienconme^e fperiambene^ 

S C B N A T E R Z A, 

Fìiinda^ e Penfiero tenuto Icguto 
da Filinda per vii piede. 

FiKn> ^T^ V non fe^per fcapparmi delle mani 

X Cupido in'^uccheràto > furhacchiello ^ 
, lA tm beltà m fa troppo gran guèrra ; 



Scena terza. t t% 

tù ne fon troppo vaga ; non lo fxedi ? 
Penf. Sh che lo credo , e ben lo prono ^ ci reggo « 
Filin. Hor proua queHo per aggio ^ e per fegno % 
Penf. Cancary queftè vn pugno grofìo j e quadra^ 
Et è per aggio ? ò penf a quanto poi 
Sarà lo sborfo i a fefo rouinato , 
Uan"^ mi fciogli fo tutto Siorpiato • 
Filin. Il mio manì^pj ti voglio per marito , 

ro y che tu fia il mio Jpofo > e / mio cucco « 
VtnLchesìjche Sicché mi faràVnloccOj 
E farò j fe non burla 3 tutto trito : 
lo no n vorrei^ che mi fiaccafie Foffa ; 
Terò voghio accettare taVinuito . 
Tììin. Che difii/ei contento? 
VcnC. ConhntiJJimo . 

Filin. Hor vien j dammi la mano . Obj ch^ bel folto < 
^h jah^ fél tuo federe haUeua i denti. 
Te li fputaua tutti in fu la faccia 5 
Bifogìtaua po* dargli della pappa . 

Penf. Corpo di serJjrunello ^ Q *ùe , che botta ; 
Ho pagato i miei debiti j^ò dolcc^^^ay 
Quando fi Uà il fiederein fu la pietra. 

Filin. il tuo Vifo vuol' altro ^ che lijcia \ 
Bifognerebbt leuarti la pelle 
^ farti bianco j bello j e ben pulito , 
Th non hai pur vn pel , che più ci penfit ^ \ 
Tu non lo credi} - ' 

PcììCé Lo credo pur troppo • 

Filini tìor datun^ene la fede e ficurtade . . , _ ^ 
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Penf. ^ feda moro bianco . 
Filin. colta vn pocoj il tuo carbone è nero f 
Penf. Corpo fe ghièjve lo farò vedere. 
Filin. 0 tu hai detto ben , faltiamo^vn poco : 
Hai fatto mai per forte al pelacclnu ? 
Penf. Io ci ho fatto al difpetto delC amore . 
Filin. Hor via fu corri, guerra j guerra, guerra. 
Penf. Chi non t^uoI colpii non và alla guerra . 
Filin. £ a càia brache ci hai mai fatto ^ 
VtnLsine^ ^ ■ 

Sciùgliemi yn po , te lo farò vedere . 
Filin. Ti voglio prima dar dke Jèuìacciate > - 

E poj^er terra ti vo ftrafcinare . 
Penf. Bella non fare , ti pregò' j è fcongiuro ; 

Eh laggami le cuoia almanco ftare^ 

"Che ti pofìa venire il calcinaccio , 

Come a ghi vccelli quando fono in gabbia . 

SCENA Q^V A R T A. 

Penfiero legato j Filinda^ Sileno Mago, 

e Branda__» . 

Bran. ■% r ^ fentovn gran rumore; eccoli appunto : 

jLVjL StrauagatiT^ejch'iovcdoiob poucrino. 
So j che è condotto . 

Pc n f. 0 h gente del dì dljogn , 

*4mate vn pò quà chefio me/chino . 
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Scena quarta* frj 

Sii. Ferma ÌJinfa crudele , e fàrfemata >^ - 

I{ajfrena il tuo furore , e'I tuo ardire , 

£ lafcia queflo pouer contadino • 

Cirimanesìe pure? 

Tu fp^è'^y^ grand jlmore , 
DicuihonoruUnomeogniviuentei ^ 

Io ti giuro per Gioue 
Farti morir , fe prima tu non tocchi 
Veti- QueSV incantata Verga . Hor voi (t duerno 
ghin Stan'T^huie ycd ombrofcy hor, ch'io vi appello^ 
fuo— Vomitate fcmtille , e caldi raggi 
chi. Di fuoco j e fiate intente al mio volere • 
Hor beui di queft' acqua prc^ofa 
J)i quefto vafo , e poi ti dirò quanto 
j^fuQnin Jiie virtudi ,ela fua fama • 
Filili. Come mi par ^ che mi fia rifchiaratà 

La mente ottenebrata % 

- - •■ ^ 

La memoria ritorna , 
E gli altri oggetti ancora 
Delle cofe pdffate mi dimofira . 
Sii. Beuine qua vn poca tu TenfìerOj 
Se nel natio jmbiantevo tornare 
Pcnf. oh ghiè pur buotik . ^ , 

Sii. Viglia quefto liquor detarbarello . 
Pe nf. £ chefto pigliarò più volentieri . 
Sii. E fubito i cheacafa farai giunto 
0 ngcti (ottilmente tutto il vifo , 
Che più bello di prima tornerai . 
Ma innan'7;i j che partiate nar rar deg^ù 
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\lj:virtàdiqueU'acquayeicaftoccorft, ^..^^ ij . 

Th Filinda j eh' i/lmor fmftre ffre^m, 

Troppo prentUui 4r4ir ,a ? 

j)elvolerdiSenarbia,edelU4ltrui. ^ ^-^^ 

'Per quefle , ed altre colpe J.inór perme^e .. 
Ci) andante bcuejft <J quella forate, ■ ■ 
Chiamata dello fdegnój fabbricata , 

-Per fuo comandameato da penforta r 
jn quefto . e in dm ef penai e tì^Tenfmo, 
. Cb^afpiraui tropfalto collocare 
''ituodeftri^echeUmbafciarie 
TortarvoleHi contorto itìt^r effe i 

; Tiacqueli in quella gMtfa gargare . 
Hor fia più fido verfo ì tuo patroni . 
Taffat'è ben jen'^ pagar gabella , 
Stalloccio , perche J.moye bebbe riguarda 
jll fuo patron ; ma Hia 'pur in cerucllo * 
£ tu Filinda , hor ama il tuo, Seruilio^ 
Di cui faprai altri felici e uenti» 

Filin. Venerando Sileno » a quanto dite . 
Obbediente farò ; e vi ringraxio . 
Sii. andate caminando^ etuVenftero 
Sia prefto a dar di mano al tuo liquore , 
Che bello, e con la barba torneir'àti 

Filinda,voi ancora al bel giardino. 
Gite volando ad aprire a Senarbia, 
Con Branda voSira diletta compagnai 
tAnri fi puoi dir madre : 
Siate veloce » e preSlaj^ 
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Scena (Quarta. iiii 

Che dee Senarbia Har penfofa j e mefla • 
Filin* Di grafite verfo me paffano il fegno 
y enere in verOy ed il fuo figlio ^more , 
eh* è Jiato contro lor troppo 7 mio errore . 

S C E,K A ClV 1 N T a, 

Stalloccio j e Periandro . 

StaB» TT 0 voi fentite Tdijjer mio Tettandro, 
XjL ^0 , che noi fiamo amici , e fra di noi 
Non fia niente partito in confiifionè. 

M.Per. Optimè^ in vero dici beniflimo . E fé la mente 
mia fi ridurri al fuo defiderato flato di quieto, 
(fi come fpero) vederai cito chi Carà Perian- 
dro. 

Stali. 0 non penjate già , cVio fia vn citto . 

M^Pen Diffi cito, che vuol dir prefto , ideft ^ cioè, che 
Iperimenterai quanto prima, e toccherai con 
mano la mia magnanimità j e piaceuole natura» 

Stali. La mangiaminitd vuol doppo il bere^ 
^ E così lo comanda la natura^ 
Come vo dite ; perche Jf fuol dire 
Che qUo natura dd j non tuUurà . 

M^Per. Ah, ah, ah^ ah > tu mi hai fatto ridere non vo« 
lendo. O pouera Grammatica : mal trattata.* 
ancilla^- che tu habbi a palfare ancora ftrapaz- 
uta per queile impure bocche rullicaho; 

H j Se 



V 



Ita' Atta quinto, 

Setuhaiieflì ftudiato >{anè, hauereftì fatto va 
gran profitto; perche tixonofcoallafaccia^j 
che tu hai vn gran naturale . 

Stali. Vero non mi contento ejfer fax-ato . 

MPcr.Tu pigli ogni cofa a trauerfo; òvuoifbrfo 
moftrarmi la perfpicacia della tua indole • Io 
non mi sò fare intendere; <iifli fané, che vol- 
garmente loquendo, vuol dire > certamente : ed 
è vn uuuerbio affermatiuo . 

Stali. U or sì ho intefo il mio caro Torcandro^ 
Diremo dtgliauuerhiye delle burle: 

E attendarò poi allegramente 
^ goiiCYnxre ancor la vojira beflia ^ 
Che hauete compro ; e* porci de padroni 
Totrò guardarghi , e darghi della ghianda ; 
Mi baHa fol , che non mi nieghin Branda :, 
Emi facciano ancor pià buone [pefe. ^ -\ 

M.Per. Sempre mentre'hort troncherà Atropos.que- . 
fio mio vitale ftame ^ ti farò magnare a buoru , 
bocconi * 

StalL Io non mi curo manicar Iq firame. 

JL buon bocconi ^ ma vbrrei fgua7;;^re ^ 
Ver che a voi toccherà horfar le parti , 
Che hauete il ramaiolo neUe mani • 

JM.Per. Stame , fi piglia per la vita ; m^ per non eifere 
proliflb; Di quanto, che tu haipofto in campo, 
ne cauo quefto corollario > che^tu.vi|oi gpdere, 
€ ftare allegramente • Sta pur ficuro^ che ti farò 
fare la miiieftra graffa . 

" StaU.£7 



Scena quinta. 

StaU. r/ corollah ancoKptrÀ venirci , 

EU ciambellaioa portar le ciambelle , ^ 
U Per E fe "li animi noftfi faranno vnifoni, e confo- 
nanti rfaremaatnici>e mi fcorderò diti|t^elc^ 
burle'cheitìihalfatté; poiché dalla confonan- 
za degU animi , ne fegoe l'armonia deUa pac?^. 



Segui me . 



SCENA SE STA. 

Filinda , Senarbia ^.Pandoro , SeruiUo , 
^Branda, e Sileno Mago. 



Filin. A MOF^irnmareamevaga.etranquuio, 
A Che dal profondo del fm fen mi mofira 
Diamanti fufi » e lucidi cniìalUy 
Ricche perle jé'cofallt, ^ 

ranesgiai qmndo a voi dicea pm votte , 
Eiierpencolofoyi'himtù'abìQo, 

Danna gli antichi detti 

La proua degli effetti . • • 
Sen. Chinoulosd^chUmorè generofo 

Donator di piacer . gioia t e contenti ? 
Seni. 0 che felici incontri > ^ fortmatt 
Cufici fi apprcfehtano'ì^- ' 

0 che bérììgtà influii . • 

Veggio pian pian le ninfe eammar Ci 

Etra lor dialogare- ^ - 

L':^ fi S Pand.£<rc» 
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Pand» Ecco dunque le fere giunte al varco % 
Horj che fermate fono, 
Vo^che noi ci /copriamo . 
"BUìtu indiamo incontro^andiamo 

MU noSiri Tajiori xhor^ che appari/cono . 
S^ru Lafciamoli vemre ap^Jfo lento > 
Che parmi > che vedute 
Ci habbian dalla lontana; onde ci afteruano 
Pand. Sentii applaufo deWsArbia gioconda ^ 
^ E tonde fue tranquille , e lieti i campii } 
Quafi al loro apparir fefieggianti . 
Seru. Ter che doppo atra notte fopra U Ciela^ 
jln*:^ fopra la terra^ hormai dimora 
La defiata Aurora ^ 
Tànd.O verovn chiaro Sole 

Spuntar dall'Oriente fi rimira • 
Filiti* Hauria pur mille torti a non amare 

Seruilio^ mio , per le fue virtù rare • 
Bran. B^foluta men vengo j e baldan^fa 
^lle mie care figlie ; e fe tornato ^ 
Come promefie j fufie il gran Sileno , 
Vado vedendo ; ma eccolo appunto , 
E di più veggio le Kinfe , e Taflori . 
Sii. Fermate tutti il paffo ^ e imprigionate 
Le lingue y e fpaùtncate ben gU or cechi ^ 
Che mi accingo a narrar ciò > che promefp j 
Ter apportar contento , e gioia a tutti . 
V acqua j la quale ha rifchiarato il volta 
^ ^uel villarmo ^ e avoi refo il difcqrfoj, 



Scena fefta* X2^ 

(Da mie potenti carmi amalorata-) 

mfplendc in quella Fontei a tutti nota. 

Branda appellata , nel pià interno feno 

Delle contrade Tofche j 

Oue il candido Cign o, 
OpurOcachitmataynerìfiede^ 

Molto da Cioue amata, e cuHodiia , 
QuefVèfòyne di amore, 
jtcqua , che tempra ogni /degno , e r ancor e\ 
QjieHa fol di humiltade \ 
Blempie il core a chi di lei fi nutre , 
(Se lice a lei nutrire) 

Chiara non men per le [ne lucide onde , ' 
Qjianto per la fua fama 
Glorio fa rifplende • 
Ma per chiarire ogn altra cofa ofcitra 4 
Foi Tandoroj e Filinda , già i natali 
Da Longobarà hauefle . In qaefìe parti 
Toco meno 3 che in fafce , padre voHro 
Germano nominato , vi condujj e. 
Ei dal paterna fuolo , allo fpirare 
L'aura vital illaf^onfotte amata, 
E àoppo motti colpi di fortuna 
?lceuti , parti jjì , e d'oro , e gioie 
Carco 9 pref e il camino 
Ver queiie noftre parti 
Della TÒfcana ; e qui arriuato spunto , 
Giaciutoli il paefe , 
Difpofe di fermar fi j 
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Così pojjefjìoni ' 
Comprate j e fabricata 
Comodo albergo j pochi giorni doppa 
Morì y laf dando voi a Montanino 
Suo vecchio amico in cura y a cui fra F altre 
C ofcj anco in quella volle il fuo penfiero 
ManifeSlarlCj & èra , che feguiiìe 
FeSìir di pura , è paHoral liurea ; 
E t innocente vita j 
Ch'ei ben prouato haueaj 
In paragon di Corti jcdi Cittadij 
^ niun altra da voi fufie propofia • 
Montanino ancor egli poco doppo 

I{efe il corpo alla terra. Vn giorno accfidde 
Toiche Filinda fi, /mar ri per forte y 
Mentranco non fapea fnodàr fauella : 
E per forte trouataj 
^n7^ per prouidewT^ delti Dei , 
Da alcuni bifolchi in vna felua^ 
E a Branda confegnata , 
Fu poi da lei prefa j ed alleuata • 
Bran. ver quanto voi dite j incU io compagna 
JL S enarbia la diedi y 
Chiamandola Filinda . 
Sii. Mal fuo nome primiero era Cor Illa . 
Pand. Queiìa diinque farà la mia forella . 
Sii» £ voi Tandoro j cordialmente amando 
Senarbia ^ efia ancor voi non difdegnandoj, 
XrouaSii duro intoppo 



■ni 
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Scena reità. **7, 

Del reciproco amore; 
E questo [ti Filinda , che 4 Diana 
Tutt'inclmata ,digià perjuadea 

Senarbria , e Branda^a lafciar quefi, ^morff . 
fero è; pur me ne pento: e per tal colpa ^ 

Son degna della pena , . 
Si^' Di Senarbiai principi ... 

N on occore ch'io narri , poiché nott . > 

Sono a Branda j ed a tutti : e ben fi vede, . . , , , ; > 
Che feconda radice ha.ipoi prodotto 
QiieHoleggiadro.e pre's^iofo fiore, 

Pand. Tojfo dir, che da vn sol più tofio fiato' 
Sia queSìo raggio rifplendente, e chiaro . 
Sii. Manonvogliolajciar ,ehea penanata ,^ 
Era Senarbia (e morto era già il^padre) 
Quando jua madre nell'età fiorita 
Dalla falce crudel ,.qual verde fiore, 

0 grano in berk-i » /« ^'^^^^ ' ^ ^-^"^^ » 
IHr lo che vi lafciò Branda per madre, ■ 
E per nutrice yancVella poco auanti 
yedouadaj.rbiniofuolafciaia. , 

Bran. E per figlia anco , (d vnica fenice 

L'ho bramata , e la bramo , 
Sen. jlhcariffma BrandaJo èco certo, 

Che grande è il nodo dell' obbliga'T^ione 

Mia verjo voi ; poiché ( come fi dice) 

^li -ptero non tanto noi dobbiamo, 
' Donde alh luce vfiiamo. 

Quanto che al latte, che ci nutre , epa/ce ; 



// Attó quinto. 

Tanto più qmnd'è patrio , e non flraniero j 
C ome fu il voftro foaue , e gentile . 
Teròmoltovideuojchedavoi^ 
^ ^al fonte jtrajjtriuoli vitali. 
ISran.Ma poiché tanto il valor voftro arriua 
Jt- Ili occulti f egreti , non vogliate 
Lafciar di palefarmi fe fia morto j 
O vino Oìidafilo figlio mio amato. 
Sii. Ondafilo eccol qui j che Montanino^, - - 
jillor quando neW^rbia tener elio 
•^ncor balbuziente cader viddey 
Tìdentralla riua pigliaua traflullo , 
Si diede alcorfo ^ e gli fahò la vita ; 
Vedendolo indi d'indole gentile j 
Leuatol dalle ingor donde , e voraci > 
S e lo prefe per figlio , e sì Lo diede ^ 
Ter compagno aVandoroi e non potendò 
S apere il nome^ lo chiamò Seruilio . 
Serut Che è quello j ch'io fento ? 

7ai marauiglio ^ e poi ammutolifco • 
Onde da marauigUa 
In me nafce il ftlen:Qo . 
Bran. Come ^ Dunque Seruilio è mio figliolo ^ 
Sii. Ondafilo è tuo figlio ^ non Seruilio ; 
Quefto qui : non lo vedi ^ 
Bran. 0/7 r^ro figlio mio. 
Seni- Oh cara madre . Il cor mi fi diuide , 
Terche angufto Vafo hora lo /timo ^ 
ritener tal gioie ^ e tal contento . 



Scena fefta. 
t'£n. É'pojftbih che voflro figlio fta. 

Cara rmti Branda ,quefto? 

Certo là mente mia sìi^pore apprende» 

Encuorfimaraiij^lia.^^^^ 
BrivuE'queU'ijkfio: ' 

t tanto pili i; affermo j poich'io vedo 

Il neo j che nella golà qui gli [copro , 

Il qual dalle mie vincere lo trajfe . 
Filiti. Tcró pià mi contentò per miospofo 

Ti?ltarlo ì e voi per m^dre, amata Branda • 
fand. Certo , che quella timoroja Scena 

S'è cangiata in Teatro/ alkgre-^i 

£' nofiri chiari petti 

Son fatti ferini di gioie , e diletti * 
Sii. Hor per vUimo m;o ragionamentOf 

Vi matiifeslo il PJ N qV^ T p Sonte J 

Che fe di /degno allor prefe Jembìante , 

Hor ff rimila In amorofo fonte : 

£ con que^o vi lajcio , e fiate amanti , 
Pand. Sileno conofciam' quanto dobbiamo 
' jLjii poSiri difagi j e gran fauori : 

OueHì non fon ru{celli,ma torrenti . 

~Di gYa^c - IlCielvidpniosin (omento i 

£ di Vita vi dia gran ferije a anrii, 
Setì* Ohi che contenti : il cuor non è capacci 

Teròlanguifcejesfacej 

Mentr io prendo 'Pandoro permioipofo, 
Pàrtd. Hor vedo, che da vn mar di amaritudine, 

pi traua^ij rifuUa Una doUeT;^^ 



I 



ijo Atto quinto^ 

Di contentile ài gioie. 
Ser u. Ed io prono ^ ch'amor fotto la fco r7^ 
Di peney ha la midolla fqauijjìma; 
E di quejta rugiada la dolce's^ 
De' tr aliagli addolci/ce l'amare?^ • 
Bran. Dalla leÙT^ay quale adejfo prono ^ 
> Ne rifulta incredibile contento > 
Sentendo quefia jtretta parentela: 
Vero ne no/tri alberghi lieti andiamo j 
ÉcTHimeneo cantiamo. 
Sen. f^enitCj già che Branda fa la [corta • 
Seru. HorchelietoèTandoroj 
É ritornato il fecolodeW Oro n 

SCENA SETTIMA. 

Penfìero ritornato col vifo bianco j e con 
la barba , e Stalloccio . 

Pcnf. T T OT^sì, che fo allegro j e che fo bello j 
JLX Queir onto ha fatto venirmi la barba; ' 
E P acqua di quel va fo mi ha pulito • 
Se per forte nhaue(ji vn buon bigon':^^ 
Vorrei andar a fare ilCiarlctano 
^ Siena j e per il mondo ; perche credo 
Mi fare' ricco ^ e laggarei la T^ppa ^ 
Che de" pelati fpejfo n appari fce 
EdeTdorattaraiscarbonelli. 

StilS% 



Scena fettima'. t^v ^ 

Stali. So qtià venuto al mjoj come vn cane^j " 

eh e ti (entino al fleto j fe crepaffe . 
Penf. Stalloccio ^ ro che amici fra di noi 

Sempre fiamoj e ci amiamo da frategghi . 
Stali, f^eniamb vn poco a noi ; tu non yo mogghit , *I 

Che Vadron noftri già fe la Jo tolta ? 
Penf* Caricar venga alle mogghi^ e alle belle : > 

10 non ne vo fonata ; the di loro 
Me narricordarò fino che ho pelle i 
E Branda poi non è di noflro pari j- ? 

Wtè . E non puol*aficr di tutti no due : • f - 

E^mezzhio. che attendiamo i terren noftri : 
jLlagorarCjC [tare allegramente. 

Stali. Tu dici bene j taìito più j^ ch^ adeffo \ 

. idon ei potranno fare i conti addojSo : T 
Faremo a nojtro modo ^ e ghi daremo 
Da buon comoazni . e fcdel contadini, . \ 

11 me7^%p anc(M' di qiièlj che ghi fi viene ^ 
1 Icgrumi tra noi li (pur tiriamo ^ ? 
Così le fané grojie ; è le minute 
Tighiaremo per far la faua franta 
jllli^padroni , & a noftri vicim ; 
E co gli amici ftarem poi vniti, 
Terche ghi pofjìam dar ciò , che ci auan':(a , ' 
E or che a padroni; perche non ci guardano . 
f^na fol cofa mi dà gran fastidio , 
Che VandoroyC le Niiife mi han commefio 
^deff adcff ) 5 che quà ghi ho trouati^ 
Ch'iodialic€n7;aàuntaUbrig<ztaì 

EcUio 
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IJ 1 Atto quinto^ 

Ech^iodoueffetemenareacafa; 
Terò migna , che tu ritorni a dietro^ 
Che ti vogghian veder fare vn balletto j 
Dfla.U liceni^a vacche la dia tune^ 
Pent O chefto farà il caricar ^ che ti venga : 
Tutti l'imbrogghi fo /opra di mene . 
Oh mt vien bene adefio il mofcarino , 
E mi fàglie del fummo fu pel nafo , 
Mettermi quefti vrectbi nella fulce . 
Stali* Che diauol* hai adefio ? 
Pe n f. H 0 vn dì più di ieri é 
Stali. Tocca a te j che fei ftato il più mirato 
In chefto giorno da chefte Signore ; 
JE tanto più boriche fei fatto bello . 
Penf. Hor mi hai chiarito > mi puoi imbottare j 

E mi hai vn calcio : vo\ ch'io te lo dia ì 
Stali. Non vomulett'int orno . Or fu cantiamo 

Trima a vicenda vna bella cannona • 
Pend Totra dar tu principio alla can7;ona $ 
E io po vokìiticr darò licen's^. 

Stalloccio > e Penfiero cantano # 

Stali» Ty Enfìer mio bello , 
JL Gentil co fa è vedere 
Vn AfinelloberCj 
. VnVillan fenica ma ntetoj 
Vn*Hebreo fenza cappello. 

Peiifìer mio bello» 

/ PenCStal-' 



I 



.Scena fettimà • 
Pcnf. Penfier mio bello^ 
Bella co fa è vedere , 
In man V cittì il Bicchiere^ 
Vna Gabbia fenza Vccello , 
Vna Guaina fenza Coltello^ 
Penfier mio bello j 

Stali. Penfier mìo bello • 
Bella cofa è vedere 
Vna Scimia a federe > 
Vn Chiaffo fenza Bordello , 
Il Mangia fenzaMartcllo , 
Penfier mio bello» 

PenC Penfier mio bello. 
Bella cofa è hauere 
Pien di faue il Paniere , 
E di biada il Criuello, 
Per faziaril fratello, 
Penfier mio bello» 

w 

1 

Stali, Penfier mio bello,"' 
Bella cofa è godere , 
Gentil cofa è hauerc 
Nella gobba vn Fardello, 
E doppie nel Borfello j 
Penfier mio bello. I 



Pénf. Penfier mio belJo^ 
Buona cofa è godere, 
Biioniflìma è il Bere ^ 
£ mangiare a Tinello^ j 
Col ciurlar del Mofcatello j 
Penfier mio bello • 



Scali. Penfiermio'béllo, ^ ^ 



Bellacofaèhanere 
. : Scilla faue vn Baccello , 
: Sen?a saleiTCeruelIo^; x 
Penfier mio bello -\ 



Bella cofa e vedere 
Due ghiotti a vn Tagliere y 
Due zanni avn Tortello^ 
Due gatti a vn Ventricello , 
Penfier mio bello • 

Stali. Penfier mio bello. 
Bella co fa è hauere 
Per farfi barbuto vedere , 
pi quellonto vn Pignatcllo y 
Di quell'acqua vn Bigonzello^ 
Penfier mio bello* 



Bella cofa è vedere^ 



Penf. Penfier mio bello. 
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Scena fettimaJ 
Hor mi vieti ben da ver vogghia di ridare • 
^hy ahj ah, ahj ah, ah 
l{idi vn po tu Terifiero • 
Pcnd ^hj ab^ aby ah^ ahy ah . 

Fatto che hai 7 feruÌT^io vieni a cafa 
Di Senarbia^a ballare j e lì ti a/petto. 

Penfiero da licenza al popolo • 

H y ? vi fcte pur rifi de' mie' fatti , 
E burlati di mene a bel piacere • 
^ Per quefta volta è tocco a mene^ è tocco 
Quell'altra volta toccherane a voi 
A pelar ui^ e cafcarui ancor la barba ; 
. Enoncifianirtun^chefelacepghi^ 
Nè meno ancor quelli capi di cigni, 
Perch'effi ancor ci fon per lalor parte , 
Mentre che sfiatan di fotto , 6 di fopra , 
Al fuo marcio difpetto, a dir pian piano. 
Che fe buon Papari ghi par efler flati , 
Potrebbe ne (Ter dipoi gattine Oche . 
Orfu vi baili qiiefto . Se la Frauola 
Di me y e di quell'altri vi è piaciuta , 
Datene fegno d'allegrezza 3 e noi 
Vi ringraziam' della grata aftenfione^ 
JE v'inuitiamo a cena a cafà voftra * 



IL FINE. 



"s* tuhauelTì ^^^^^T't!:^ 
gran profitto; perche ti conofco alla faccia^. 

che tu hai vn gran naturale . 
S«n. T>«à nonm ''>^'Trff'„Sò-. ò «uoi tórfe. 

M Per Tu Di^li o2ni cola a traucnv/, ^ 
^';;ftrarmi la p.rfpicacia della tua mdole. Io 
. ...non mi sò fare intendere ; ^ifli '.ch^^.<^^: 
gemente loquendo, vuol dire , certamente : ed 
è vn'auuerbio affermatiuo . 

Diremo degli auuerht , e delle burU . 
E attendarò poi allegramente > 
zoucvmre ancor la Vojlra beSìia, ù 

Chehauete compro ; e porci dc padrom 
Votrò guardar gin, e dargbi della ghianda; 

Mi baàa fol , che non mi nieghm Branda , ^ 
E mi facciano ancor pià buone fpefe . , , 
M Pef.Sempre mentrehon troncherà Atropos.q^e. ^ 
fio mio vitale ftanìe . ti farò magnare a buon^ , 

bocconi. _ ^ 

St^lL lo non mi curo mmcar Lo tirarne 

J. buon bocconi . ma vWrei ^ 
Terche a voi toccherà hor far le parti > 
Chehauete il ramaioloneliemam. 

M.Per.Stame, fi FS^^P^^f nT^fto^nlmpo 
oroliffo ; Di quanto, che tu hai pollo in campo, 
^càuo quefto corollario , che tu vuoi godere, 
c ftare allegramente . Stà pur ficuro, che ti faro 
. fare la mineftra gralfa . • ^.^ 



. Scena quinta. ^ 

E il ciambellaio a portar le ciambelle , _ 
M Vtr E fe -li animi noftri faranno vnifonuc confo- 
nanti >emaamici..e mi fcorderò di tutte ic^ 

Se che mi hai fatte; poiché dalla confonan- 
za degUanimi, ne feg«e l'armonia deUa pac?^, • 



Segui me 



SCENA SE STA. 

* 

Fitinda, Senarbia ..Pandoro > SeruiUo , 
: Branda, e Sileno Mago. 

Filin. A 7W0 R èynmareamevagoje tranquillo, 
j\ Che dal frbfondo del fuo fen mi moftra 
Diamanti fufi . e lucidi cnHalU, ^ 

Bieche perle j e coralli ^ ^ 
ranesgiai quando a V6i 4fea più votte^ 

Efier pericolo/o i'èolmoabljjo. 

Danna gli antichi détti . ^ 

La proua degli effetti - 
Sen. Cbinonlosà.chUmorègenerofo 
^ Donator di piacer , gioia e coutenti ? 
^Scru. 0 che felici incontri , ^ fortunati 
Cufici ft apprefehtano; 

0 che benigni influffì • ' ' • 

leggio pian pian le ninfe taminare i- 

£tralor dialogare' ^ 
l':^ H 6 Paiid.£cc» 



ì 



124 c Atto quinto > 

Pand. Ecco dunque le fere giunte al varco • , ^ « 
Horj die fermate fono^ 
Vo yche noi ci fcopriamo • 
^ììiTUjindiamo incontro jondiamo 

MU noSiri Vajlori ,horj che apparifcano . 
5en* Lafciamoli venire a p^jfo lento > 
Che panni > che vedute 
Ci habbiun dalla lontana ; onde ci ofìeruano 
Pand. Senti Fapplaufo deWUrbia gioconda^ 
- E tonde fue tranquille ^ e lieti i campi > 
Qua fi al loro apparir già fefleggianti . 
Seru. Ter che doppo atra notte y [opra il Ciela^ 

/opra la terruy bormai dimora 

La defiata Aurora • 
T2Lnd.O verovn chiaro Sole 

Spuntar dall'Oriente fi rimira . 

Filin. Hauria pur milk torti a non amare 
SermlÌQ,mio i per le fue virtù rare . 

Bran. ^efoluta me^n vengo i e baldan^^fa 
Mie mie care figlie ; e fe tornato. 
Come promefie j fufie il gran Sileno , 
Vado vedendo ; ma eccolo appunto , 
£ di più veggio le Ninfe , e Taflori • 
Sii. Fermate tutti il pajfo j e imprigionate 
Le lingue , e fpdancate ben gli orecchi , 
Che mi accingo a narrar ciò , che promeffi . 
Ter apportar contento , e gioia a tutti • 
V acqua j la quale ha rifchiarato il volto 
jl ^uel villanno ^eavoi refo il difcorfo j^ 



Scena fefta* 12$ 

(Da mie potenti carmi amalorata^) ^ 

t^fplendctnquelU FonteiUtiatinota, 

Branda appellata , nel piò interno feno 

Delle contrade Tofche j 

Oue il candido Cigno, 

0 pur Oca chiamata, neri ftede ^ 

Molto da Cioue amata, e cuSlodita , 

QueH'è fonte di amore 

jicqua 5 che tempra o^ /degno j e r ancor e\ 

QjieHa fol di humiltade 

Bìempie il core a chi di lei fi nutre , 

(Se lice a lei nutrire ) 

Chiara non men per le fue lucide onde , 

Qjianfo per la fua fama 
. ' Cloriofa rifplende • 
Ma per chiarire ogn altra cofa o/cura ^ 
/ yoi TandorOj e Filinda j già i natali 

Da Longobarà hauefle . In cjuefte parti 

Toco meno , che in fafce , il padre vo§ìrQ 

Germano nominato , vi condujj e . 

Ei dal paterna fuolo , allo fpirare 

L'aura vital élla confot te amata^ 

E doppo moui colpi di fortuna 

lucenti y parti jji j e d'oro j e gioie 

Carco , prefe U camino 

Ver queSle noftre parti 

Della Tofcana ; e qui arriuato appunto , 

Giaciutoli il paefe s 

Difpofe di fermar ft \ 

Così 
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126 Atto quinto^ ^ 

Così pojjefjioìii ^ 
Comprate j e fahricato 
Comodo albergo j pochi giorni doppo 
Tyiorì^ laf dando voi a Montanino 
Suo vecchio amico in cura j a cui fra F altre 
CofCj anco in quella volle il fuo penftero 
ManifeSlarlCj & era ^ che feguihe 
Vefiir di pura , e paiìoral liurea ; 
E t innocente vit a j 
Ch'ei ben prouato haueaj 
In paragon di Corti j e di Cittadij 
^ niurì altra da voi fufie propofta . 
TAontanino ancor egli poco doppo 

Bs^fe il corpo alla terra . Fn ^omo accfidde 
Toiche Filinda ft jmarrì per forte y 
ivlentranco non fapea fnodàr fauella : 
E per forte trouataj 
^n'3^ per prouideni^ delli Deiy 
Da alcuni bifolchi in vna felua , 
E a Branda confegnata , 
Fu poi da lei prefa j ed alleuata • 
Bran. ver quanto voi dite ; indi io compagna 
^ S enarbia la diedi y 
Chiamandola Filindà . 
Sii, Mal fuo nome primiero era Cor ilLtm 
Pand. QueSìa dunque fard la mìa forella . 
Sii. E voi Vandoro ^ cordialrnente amando 

Senarbia ^ efia ancor voi non difdegnandoj 
, XrouaSìi duro intoppo 



Scena fefta. i»7, 

Del miproco amore; 

E queflo fu Filinda i che a Diana 

Tutt'incUnata^digiàj^erfuadea 
N . Senarbria , e Branda '^ à lafciar quefi'^more • 
Filin.;f^ero e ; pur me ne pento : e per tal colpa 

San degna della pena p 
Sik Di Senarbiai principi 

ì^on occore ch'io mrri poiché noti . 

Sono a Branda ^eda tutti : e ben fi vede, y 

Che feconda radice ha poi prodotto 

Q^ieHo leggiadro , e pre'^iofo fiore . ^ ^ ^ 

Pand Toffù dirj che da vn sol pià tofto nato 
Sia quello raggio rifplendente, e chiaro • 
Sii. Ma non voglio UJciar , che a pena nata 
Era Senarbia ( e morto era già il ^ padre) 
Quando jua madre nell'età fiorita 
Dalla falce crudelj.qucilvQrde fiore, 
0 grano in herha ] fu recifo , e franto ; 
Ter lo che ri lafciò Branda per madre ^ 
E per nutrice j anch' ella poco auanti 
Vedoua da Mbinio fuo lafciata . ^ 

Bran* E per figlia anco , ed mica fenice 
L'ho bramata e la bramo , 

Sen. ^hcarijJimaBranda,io dico certo, 
Che grande è il nodo deWobbliga'T^one 
Mia verjo voi ; poiché ( come fi dice ) 
jilP -ptero non tanto noi dobbiamo j 
Donde allcf, luce vfciamoy 
franto che al latte ^ che ci nutre ^ e pafce ; 

Tanti 



^ ' Atto quinto. 

Tanto ptà quand'è patrio , e non flraniero , 
C onte fu il voflro foatte , e gentile . 
'Però molto vi deuoj che 4avoiy 
^ Stual fonte jtrafjìriuoli vitali. 
Bran. TkZtf poiché tanto il valor voftro arriua 
^lli occulti fegreti , non vogliate 
Lafciar di palefarmi fe fia mono , 
O viuo Ondafilo figlio mio amato. 
Sii. Ondafilo eccol qui 3 che Montanino^, •• 
^Ihr quando nell'^rbia tenerello 
»yincor balbuziente cader vidde, 
Taentr'alla riua pigliaua trajiullo , 
S i diede al cerfo j e gli faluò la vita ; 
Vedendolo indi d'indole gentile ^ 
Leuatol dalle ingorttonde j e voraci > 
Se lo prefe per •figliole sì lo diede ■ 
"Per compagno a Pandoro ; e non potendó 
Sapere il nome, lo chiamò SeruiUo . 
Seru. Che è quello , ch'io fento ? 

M marauiglio , e poi ammutolifco . 
Onde da marauiglta 
In me nafce il filen^lo . 
Bran. Come ^ Dunque Sermlio i mio figliolo i 
Sii. Ondafilo è tuo figlio j non Sermlio ; 

Qitefto qui : 80» lo vcdi^ > 
Bran. Oh cafo figlio mio . 

Scni,Ohcaramadre.Ileormiftdiuide, 
Terche angufto vafo bòra lo filmo* 
•4 ritener tal gioie, e tal contento . 



Scena fefta. . 1^9 
jFihn. E^pofibilj che voflro figlio Jta^ 

Cara mia Eranda jqueftpf ^ 
Certo la mente mia siupore apprende» 
ÉlcMY ftmarauiglìa. 

Bv^LVU queWijkfio: 

£ tanto pili l'affermo j poich'io vedó 

Il neo j che nella golà qui gli [copro ^ 

il qual dalle mie vi/cere lo trajf ? . \ 
Filin. Vero pià mi contento per mio spofo 

Vigliarlo j e voi per rrudre j amata Branda ^ 
Pand. Certo , che qucHatimoroJa Scena 

S'è cangiata tn Teatro, d* allegre':^ 

E' noSìri chiari petti 
, S on fatti fcrigni di gioie , e diletti / 
Sii. tìor per vltimo mjo ragionamento» 

^imaHjfe§ìjilI\INOr^TO 

Che fe di (degno allor prefe Jembìante , 

Hqr rinoua In amorofo fonte : 

k con quello vi lajcio , e fiate amanti , 
Paild. sileno conofciam' quanto dobbiamo 
' U Ili i/oHri difagi j e gra/i. fauori t 

OueHi non fon rufcelli^ma torrenti 

Di gra^^e ^ ti Cielvidpniopìi (contento j 

E di Vita vi dia gran ferifi. a anni. 
Sctté Oh } che contenti : il cuor non è capace j 

Vero languijcej e sface j 

Mentr io prendo "Pandoro per mio spofo . 
Pàild* ìlor Vedo, che da vn mar di amaritudine» 

Di traua^ij rifuUa Vna d^ke7;;^a 
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Di contenta e di gioie * 

Seru. Ed io prono j ch'amor fotto la [cott^ 
Di pene^ ha la midolla fpauijjìma ; 
E di quefta rugiada la dolce'^ 
De' tr aliagli addolcifce l'amare:!^ . 

Bran. Dalla letii^ay quale adejfo prono ^ 
Ne rifulta incredibile contento j 
Sentendo quejta jtretta parentela: 
"Però né no/tri alberghi lieti andiamo ^ 
É (f Himeneo cantiamo . 

Sen. lenite ^ già che Branda fa la [corta . 

Sera. Hor che lieto è Tandoroj 

ritornato il fecolo dell'Oro . 

SCENA SETTIMA. 

Penfiero ritornato col vifo bianco , e con 
la baiba , e Stalloccio . 

Penf. TT 0 1{ sì, che fo allegro , e che fo bello, 
X~L Quell'omo ha fatto -venirmi la burba ; 
£ r acqua di quel va fo mi ha pulito , 
Se per forte nhauefi vn buon bigori':!^» 
F or rei andar a fare ilCiarletano 

Siena, e per il mondo ; perche credo 
"Mi fare' ricco, elaggarei la •:(appa , 
Che de' pelati fpeffo napparifce 
E de' Morattarais carbonelli , 

StilS» 



Scena fettima^. rji»; 
StalL So qua venuto al nujoj come vn canej' 

Che ti fentÌHo al fietOj fe crepajfe . 
Penf. Stallòccio ^ yo che amici fra di noi j 

Sempre fiamoj e ci amiamo da frategghi . 
Stali, yeniamb vn poco a noi ; tu non vd mogghic , 

Che' Vadron noftri già fe la jo tolta^ 
Penf* Caricar venga alle mogghi, e alle belle : ^} 
Io non ne vo fonata ; che di loro *w 
Me narricordarò fino che ho pelle; 
E Branda poi non è di noftro pari j 
. E non puol'eficr di tutti 710 due : • ( 

E^megghioj che attendiamo i terren noftri 
^ lagorarCj e ftare allegramente. 
Stali. Tu dui bene j tanto più j^chù adeffo 

Non ci potrannò fare i conti addo fio : ? 
Faremo a nojtro modo , e ghi daremo 




Da buon comoa^ni . c fcdcl contadiniy 

IlmeT^'^o ancm' di quel j che ghi fi viene ^ 
I Ic^fumitra noi li (partiremo , 
Cos t le faue grofie ;éle minute 
Tighiarenio per farla faua franta 
jlllifadroni , & a noftri vicifd ; 
E co gli amici ftarem poiyniti^ 
Ver che ghi poffiam dar ciò ,che ci auan':(a , 
Por che a padroni; perche non ci guardano . 
f^na fol cofa mi dà gran faftidio , 
Che Tandoro, e le Ninfe mi ban commefio 
^dejfoj adeffo ^ chequdgbi hotrouatij 
Ch'io dia lic€n'?;a à unta U brigata ; 
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£ ch'io douejf r te menare acafa; 

Terò migna , che tu ritorni a dietro ^ 

Che ti yogghìan veder fare vn balletto j 

MaM licen'7^ vacche la dia tune. 
Penf. 0 chtfto farà il cancar^ che ti venga : 

Tutti timbrogghi fo /opra di mene . 

Oh mt vien bene adefio il mofcarino , 

E mi faglie del fummo fu pel nafo , 

Mettermi quefti orecchi nella fulce . 
Stali* Che diauol' hai adefio ? 
Pe n f. Ho vn dì più di ieri é 
^tall. toccxta te ^ che fei ftato il più mirato 

In chefto giorno da chefte Signore ; 

£ tanto più hor j che f ?/ fatto bello . 
Penf. Hor mi bai chiarito > mi puoi imbottare > 

£ mi hai vn calcio : vo\ ch'io te lo dia ? 
Stali. Hon vo mulett' intorno . Orfu cantiamo 

Trima a vicenda vna bella conciona • 
PenC Totra dar tu principio alla can'^^na $ 

E io po' volenticr darò licen*^ . 

Stalloccio > e Penfiero cantano # 

St^é T> Enfìer mio bello , 

jL Gentil co fa è vedere 

Vn Afinellobercj 
j Vn Villanfenxàmantelloj 

\ Vn*Hebreofenza cappello. 

Penfiermio bello f 

y PenCStal- 



.Scena fettimà. 

Penf.Penfiermio bello;, 
Bella co fa è vedere >^ 
In man'a' cittì il Bicchiere^ 
Vna Gabbia fenza Vccello , 
Vna Guaina fenza Coltello^ 
Penfier mio bello j 

Stali. Penfier mio bello % 
Bella cofa è vedere 
Vna Scimia a federe , 
Vn Chiaffo fenza Bordello , 
Il Mangia fenza Martello , 
penfier mio bello» 

PenC Penfier mio bello. 
Bella cofa è hauére " 
Pien di faue il Paniere , 
É di biada il Criuello , 
Per faziar il fratello, 
Penfier mio bello. 

Stali, Penfier mio bello/ 
Bella cofa è godere y 
Gentil cofa è haqere 
Nella gobba vn FardeIl0;r 
E doppie nel Borfello j 
Penfier mio bello.! 
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Pénf. Penfier mio belJo^ 
Buona cofa è eodercs 
Buoniflìma è il Bert\, 
£ mangiare a Tinello^ 
Col ciurlar del MofcatelJo ^ 
Penfier mio bello. 



Stai!. PenfieritiiVbélIo, 
Bella cofa è veder 
BeJlacofaèhancre 
, c Seliza fané vn Baccello ;/ 
r Senza sale il Cer nello i 
Penfier mio bello 1 

Penf. Penfier mio bello. 
Bella cofa e vedere 
Due ghiotti a vn Tagliere j 
Due zanni a vn Tortdloj 
Due gatti a vn Ventricello , 
Penfier miobello. 

Stali. Penfier mìo bello , 
Bella eofa è hauer e 
Per farfi barbuto vedere , 
pi quell onto vn Pignatcllo , 
Di quell'acqua vn Bigonzello, 
Penfier mio bello. 




Scena fettìma." 
Hormi vien ben da ver vogghia di ridare « 
^hy ahj ahj ahj ahy ab 
l{idi vn po tu Tenfiero . 
PcnH Jihj ab, ahy aby ab, ah . 

Fatto che hai 7 ferui'^^o vieni acafa 
Di SenarbÌAya ballare^ e lì ti affetto* 

Penfiero dà licenza al popolo» 

Hy ? vi fete pur rifi de* mie' fatti , 
E burlati di mene a bel piacere • 
^ Per qiiefta volta è tocco a menc> è tocco 
Quell'altra volta toccherane a voi 
Apclarui^ecafcarui ancor la barba; 
. E no n ci fia niflfun^ che fe la cenghi > 
Nè meno ar^or quelli capi di cigni , 
Perch'efli ancor ci fon per la lor parte , 
Mentre che sfiatan di fotto , ò di fopra , 
Al fuo marcio difpetto, a dir pian piano. 
Che fe buon Papari ghi par'efler ftati , 
Potrebbcnelfer dipoi gattine Oche. 
Orfu vi bafti quefto . Se la Frauola 
Di me , e di quell'altri vi è piaciuta , 
Datene fegno d'allegrezza , e noi 
Vi ringraziam' della grata aftenfione> 
£ y'inuitiamg a cena a cafa voflra « 



IL FINE. 



1! Sig, Canonico Pietro Strozzi Scompiac- 
cia di vedere fé nella prcfentc Commedia d 
contenga cofaj clie rcpugni alla pietà Chri 
ftiana , e butinicoftumi, c rckrifca app; 
lì 6; Maggio 2638. 

Vince Rabatta Vie. Fior, > 

Io Pietro Stro\^i Canonico Fiorentino per aràinf 
di Monjig. Vic^ letto cjue/la Commedia i done 
wm ho ttouAto co fa , che veramente re pugni al^ 
laPietàChrifttana^ e buoniCofig^m m fcm 
de ho fottofctim di iti ano prop cjuefÌQ dtj^ di 

Io Pietro Stro\KÌ Canpmfo ftonnf ^ 

Attcfala foprad. relazione fi fiampi la Com» 
, inedia oiTeruati lì ordini jfoliti ii 9. iVIag. 



gio 1638 



Vinc, Ribatta Vìe» Fiorcntt 



ipuòfta nptire li il 5. Mag. i 6j^8^ ^ 
■ Agab," Vie. del ^ant. VflS, di FXór, 
AU^anèiro Vettort S^ttat^ Audiioft di S. 4, 



A 



